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Con un po’ d’anticipo 
sulla nostra tabella di 

marcia, ecco a voi, cari let-
tori, un nuovo numero di 4 
Ciacole.

Ci stiamo preparando ad 
un viaggio in Brasile, 

fortemente voluto dai Cre-
stani (Alferio, Bruno, Enzo, 
e altri) per partecipare all’in-
contro delle famiglie Cresta-
ni che si riuniranno il 4 gen-
naio 2015 a Lagoa Vermelha, 
nella regione del Rio Grande 
do Sul.

Da Conco (e non solo) una 
decina di persone raggiunge-
rà - via Lisbona - Porto Ale-
gre da dove inizierà un itine-
rario molto simile a quello 
fatto nel 1998 quando, per la 
prima volta, siamo andati alla 
scoperta della nostra prima 
grande emigrazione.

Continua la raccolta di 
notizie, documenti, fo-

tografie e materiale vario per 
il progetto di salvaguardia 
della memoria di quell’even-
to che compirà cent’anni nel 
2015 e che si chiama Grande 
Guerra. Abbiamo già fatto 
un buon lavoro e dobbiamo 
pubblicamente ringraziare il 
dott. Dario Crestani di Vi-
cenza che ci ha consegnato 
un piccolo, prezioso archi-
vio famigliare riguardante 
suo zio Giovanni Poli (Sot-
totenente morto nel 1917) al 

Editoriale
quale è dedicata una via di 
Fontanelle. Una menzione 
particolare la meritano i no-
stri collaboratori che hanno 
finora fatto un ottimo lavoro. 
Alpini, donatori, combattenti 
e qualche appassionato che 
hanno preso a cuore l’impe-
gno e che troveremo modo di 
ringraziare e nominare ade-
guatamente.

Un bel regalo ci è stato 
fatto da Florido Pila-

ti che è nostro fedele letto-
re, ma che ha anche scritto 
numerosi suoi articoli per il 
nostro giornale. Abile scal-
pellino, artista vero che ha 
imparato l’arte fin da giova-
ne, per lui la lavorazione del 
marmo è una passione di cui 
non può fare a meno. Tanto 
che, a ottant’anni suonati la-
vora ancora ed ha realizzato 

per noi una targa in marmo 
da mettere nella nostra reda-
zione. Grazie Florido, grazie 
di cuore anche a nome di tutti 
i lettori.

Venticinque anni fa, un 
artista bassanese un 

po’ “fuori di testa” (ma tutti 
gli artisti lo sono, altrimen-
ti non sarebbero tali) che si 
chiama Toni Zarpellon, salì 
a Rubbio e cominciò a dipin-
gere i sassi di una vecchia 
cava abbandonata dopo aver-
la ripulita da rovi, immondi-
zie, ramaglie, ecc. Nacque 
così la “cava dipinta”. Subito 
dopo ne ripulì un’altra e la 
riempì di vecchi serbatoi e 
marmitte d’auto da lui “uma-
nizzati” con occhi, bocche e 
nasi. E fu la “cava abitata”. 
Noi di 4 Ciacole più “fuori 
di testa” di  Toni, gli pubbli-

cammo i primi 
due cataloghi. 
Il primo sulla 
cava dipinta fu 
un vero succes-
so editoriale e 
non ne esistono 
più che pochis-
sime copie. Il 
secondo, sulla 
cava abitata, 
forse perché  
sono pubblica-

te solo foto in bianco e nero, 
fu una specie di flop.

Quel che rimane delle 
“cave” di Toni Zarpellon 
dopo 25 anni ve lo racconta-
no alcuni (pochissimi) degli 
oltre 400 mila visitatori che 
in questi 5 lustri sono sali-
ti a Rubbio per vederle. Dai 
70 volumi raccolti da Toni 
con firme, frasi, dediche, of-
fese, incoraggiamenti, consi-
gli, ecc., lo stesso Toni ne ha 
scelto un florilegio che pub-
blichiamo su questo numero 
del nostro giornale.

Per queste e le altre tante 
notizie che riguardano la no-
stra Comunità, vi invitiamo a 
leggere le prossime pagine.

Bruno Pezzin

P.S.: Nel 2015 un appunta-
mento importante ci aspetta. 
Festeggeremo infatti il 50° 
anniversario di 4 Ciacole. 
Lo faremo a modo nostro: 
invitiamo tutti i lettori che 
vogliono condividere que-
sto bel momento di vita del 
giornale di scrivere qualche 
loro ricordo, aneddoto, no-
tizia o, magari, una poesia, 
un racconto, una foto, un 
disegno. Qualcosa insomma 
da condividere con tutti gli 
altri. Niente torte, candeline 
e brindisi, ma i vostri “augu-
ri”. Se rispondere numerosi, 
pubblicheremo un numero 
speciale.La targa realizzata da Florido Pilati.
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L’ultimo numero di 4 Ciacole è uscito qualche giorno prima 
delle elezioni che si sono svolte a maggio e nelle quali, oltre 

al rinnovo delle amministrazioni comunali, si votava anche per 
l’Europa.

A Lusiana, essendosi presentata un’unica lista capeggiata dal 
Sindaco uscente Antonella Corradin, il pericolo consisteva nel 
mancato quorum di partecipanti al voto. Occorreva, infatti, che si 
presentasse alle urne più del 50% dei cittadini iscritti nelle liste 
elettorali. Paura passata e riconferma (scontata) della Corradin.

A Conco, invece, come già vi avevamo detto nel numero scorso 
del giornale, sono state due le liste presentate: quella capeggiata 
dal Sindaco uscente prof. Graziella Stefani (lista “5 campanili”) 
e quella di Gilberto Pilati (lista “Per Conco”), capeggiata dal ge-
ometra Roberto Costa.

Lo spoglio delle schede, dal quale sono risultate esservi 31 
schede bianche, mentre 72 sono state annullate, ha dato questi 
risultati (accanto al nome i voti ricevuti dal candidato)
Lista “Per Conco” - Totale voti 338
Alberti Alex (15)
Bonato Giovanni (7)
Boscardin Pamela (12)
Brunello Leonardo (4)
Colpo Savino (19)
Crestani Sergio (18)
Pilati Gilberto (43)
Poli Francesco (1)
Pozza Sebastiano (23)
Rossi Lara (22)
Lista “5 campanili” - Totale voti 972
Bertacco Giorgio (50)
Brunello Enio (89)
Carli Sabrina (56)
Dalle Nogare Martina (37)
Maino Mattia (64)
Pozza Andrea (22)
Predebon Antonio (67)
Rigoni Roberto (70)
Rodighiero Aldo (33)
Vanzo Alessandro (58)

Il nuovo Consiglio Comunale è quindi così composto:
Graziella Stefani – Sindaco
Brunello Enio
Rigoni Roberto
Predebon Antonio
Maino Mattia
Vanzo Alessandro
Carli Sabrina
Bertacco Giorgio
Costa Roberto
Pilati Gilberto
Pozza Sebastiano

Una legge ballerina ha tenuto col fiato sospeso i can-
didati in quanto in un primo momento erano uscite nor-
me che prevedevano per i Comuni sotto i 3000 abitanti, 
come il nostro, solo 6 Consiglieri. Poi, a poche settima-
ne dal voto, la norma è stata cambiata e si è passati a 
10 (più il Sindaco). E quindi sono due in meno rispetto 
a prima. Sono però diminuiti da 4 a 2 gli assessori. A 
Conco le due poltrone sono andate a Roberto Rigoni e 
a Enio Brunello.

Queste votazioni sono state caratterizzate da un’assen-
za che ha fatto discutere non poco i compaesani: quella 
di Roberto Trotto, l’ex Sindaco ed ex Consigliere che 
si era distinto per le sue battaglie e denunce. Tutti si 
aspettavano una sua nuova discesa in campo, ma questa 
non c’è stata. Ed è rimasta nei cittadini la curiosità di 
conoscere i veri motivi.

Un’altra sottolineatura credo vada fatta: la campagna 
elettorale che si è tenuta a Conco questa primavera è 
partita più tardi del solito. Si è svolta con le solite ri-
unioni organizzate dalle liste, alle quali erano invitati 
i cittadini, nei vari centri del paese e si è caratterizzata 
per il grande aplomb dei partecipanti. Nessuna critica 
dura, nessuna offesa, nessun sgambetto. Bravi, vera-
mente bravi tutti i candidati.

B.P.

LE ELEZIONI DEL 25 MAGGIO 
VEDONO LA RICONFERMA DEL SINDACO GRAZIELLA STEFANI

Elezioni Europee

Le elezioni Europee si sono svolte il 25 maggio 
in concomitanza con quelle amministrative.

A Conco i risultati sono stati questi:
Movimento 5 Stelle voti 199 pari al 14,1%
Partito Democratico 497 (35,2%)
Forza Italia 194 (13,7%)
SVP (partito del Sudtirolo) 2 (0,1%)
Nuovo Centro Destra-UDC 46 (3,3%)
Fratelli d’Italia-Alleanza Naz. 48 (3,4%)
Scelta Europea con Verhofstadt 5 (0,4%)
Italia dei Valori 5 (0,4%)

Io Cambio Maie 1 (0,1%)
Federazione Verdi 5 (0,4%)
L’altra Europa con Tsipras 19 (1,3%)
Lega Nord 278 (19,7%)
Le schede bianche sono state 37 e le nulle 76.
Come si può notare a Conco la Lega Nord è ancora 
molto forte, ma l’effetto Renzi si è fatto sentire  e il 
PD è divenuto il primo partito. Anche Grillo con il 
suo Movimento 5 Stelle ha fatto breccia sui nostri 
compaesani. E’ riuscito a superare Forza Italia, par-
tito che ha visto dimezzarsi i consensi sia per le vi-
cende del suo leader Berlusconi che per la divisione 
voluta da Alfano che ha dato vita al Nuovo Centro 
Destra. 
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La bella tradizione che 
vede periodicamente 

organizzato l’incontro tra Al-
pini e Donatori di Conco con 
i “gemelli” di Magnano in 
Riviera (Udine), si è ripetuta 
domenica 19 ottobre 2014.

Con un pullman della Pre-
debus (condotto da Mirko 
Predebon) una cinquantina 
di nostri compaesani  ha rag-
giunto Magnano dove sono 
stati accolti con grandi ami-
cizia dagli Alpini, dai Dona-
tori, dalle Autorità e dai citta-
dini di quel paese. 

Durate la Messa un momen-
to di apprensione si è avuta 
quando un uomo è stato colto 
da un grave malore. Sono su-
bito intervenuti gli infermieri 
dell’ambulanza presente in 
piazza che gli hanno prestato 
le prime cure e l’hanno poi 
trasportato all’ospedale. 

Dopo i discorsi di rito e la 

Gemellaggio
Quest’anno il tradizionale incontro si è 

tenuto a Magnano in Riviera

premiazione di alcuni Do-
natori benemeriti (da 8 a 75 
donazioni) avvenuta in chie-
sa, un lungo corteo si è recato 
al monumento per l’omaggio 
ai Caduti. Qui, con un breve 
discorso molto applaudito, ha 
parlato anche il nostro Sinda-
co Graziella Stefani.

Terminata così la parte uffi-
ciale la giornata è continuata 
con il pranzo organizzato dal-
la Pro Loco locale che aveva 
in programma la festa della 
castagna e i cui piatti quindi 
erano tutti (ed anche dell’ot-
tima birra) a base di quel 
frutto.

Scambio di doni tra i rap-
presentanti delle due comu-
nità, ringraziamenti, saluti e 
l’impegno di ritrovarsi l’anno 
prossimo per fare un’escur-
sione sui luoghi della Grande 
Guerra in occasione dell’im-
portante centenario.

L’estate appena trascor-
sa ha visto realizzarsi a 

Lusiana una singolare iniziati-
va tesa a valorizzare il marmo 
(l’oro) del nostro Altipiano. 
L’hanno chiamato “1° Sim-
posio di sculture sul marmo” 
ed ha visto all’opera quattro 
scalpellini (artisti) locali. 

A rappresentare Conco c’e-
ra Antonio Pilati che ha rea-
lizzato un fiore.

Nel mese di agosto, la piaz-
za di Lusiana si è trasformata 
in un laboratorio di lavora-
zione del marmo in quanto le 
opere, già precedentemente 
sbozzate, sono state rifinite 
dagli artisti alla presenza del 
pubblico che ha dimostrato 
molto interesse per la bella 
iniziativa.

Oltre a molte fotografie, è 
stato girato anche un filmato 
dal titolo “Il marmo pren-
de vita sull’Altopiano”, che 
mostra l’attività estrattiva di 

LUSIANA E LE SCULTURE 
DI MARMO

una cava (quella della ditta 
Colpo Luigi sita in Valbella di 
Asiago, dove opera Demetrio 
Colpo) che poi è stato ripro-
dotto in varie copie (su Com-
pact Disk).

I protagonisti sono: Giu-
seppe Deganello di Lusiana; 
Antonio Pilati (con una breve 
apparizione anche del padre 
Benedetto) di Conco; Fabri-
zio Muraro di Roana e Gia-
nangelo Longhini di Asiago.

La crisi economica gene-
rale e quella dell’edilizia in 
particolare, ha colpito anche 
il settore del marmo che ha 
visto drasticamente calare il 
mercato del prezioso mate-
riale. Iniziative come quella 
di Lusiana sono sicuramente 
importanti e ci auguriamo che 
si ripetano anche in futuro. 
L’aver denominata quella di 
quest’anno “1° Simposio” fa 
ben sperare.

Cari lettori, di questi tempi quasi tutti hanno una mail. Oramai è divenuta indispensabile come il telefono 
o l’automobile.

Il mondo cambia e diventa sempre più telematico. 4 Ciacole non è proprio all’avanguardia, ma qualche passo 
avanti lo sta facendo. E così l’idea che ci è venuta è quella di chiedere, ai lettori che lo desiderano, di inviarci il 
loro indirizzo mail così che possiamo spedir loro il nostro giornale in formato pdf. Noi evitiamo spese di stampa 
e, soprattutto, di spedizione e i lettori lo ricevono subito e possono, se vogliono, stamparselo. 

Vantaggi per tutti. Pensateci e se l’idea vi piace, inviateci subito la vostra mail. Noi vi assicuriamo la massima 
riservatezza e il suo uso solo per l’invio del giornale e l’eventuale corrispondenza con il Centro Culturale di 
Conco.

Le Vostre mail

Il Sindaco di Conco pronuncia il discorso a Magnano.

Antonio Pilati posa a finaco della sua scultura.
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Siena e San Gimignano 
sono le città scelte per 

la consueta gita annuale del 
nostro Gruppo Donatori di 
Sangue di Conco, svoltasi 
l’uno e il due giugno 2014. 

Senza niente togliere al Ve-
neto sappiamo che anche la 
Toscana ha le sue meraviglie 
da scoprire e naturalmente 
anche da gustare. Di sicuro 
i partecipanti hanno potuto 
vedere la cattedrale di Santa 
Maria Assunta, ossia il Duo-
mo di Siena, con la sua fac-
ciata tutta in marmo bianco, 
o la famosissima Piazza del 
Campo, ove due volte l’an-
no si svolge il Palio di Siena; 
spostandosi poi a San Gimi-
gnano, cittadina dichiara-
ta patrimonio dell’umanità 
dall’UNESCO, famosa per il 
suo centro storico in stile me-
dievale e le torri che ancora 
oggi svettano sul suo panora-
ma. Ma non parliamo solo di 
chiese, piazze e musei, infatti 
oltre a queste meraviglie si 
spera ma di sicuro i nostri do-

Donatori: Attività e 
nuovo consiglio

natori avranno potuto gustare 
le prelibatezze del territorio 
toscano, magari una bella fio-
rentina accompagnata con un 
buon vino rosso del territorio 
o dei cantucci con il vin san-
to. Tutti riferiscono di aver 
passato dei bei momenti, di 
essersi divertiti, tanto da far 
già un pensierino per la pros-
sima gita e sperando di aver 
invogliato, con questo breve 
paragrafo, anche qualche let-
tore nel partecipare alle pros-
sime.

In data 27 luglio 2014 si 
è svolta la festa annuale del 
nostro Gruppo Donatori di 
Conco, rispetto alla pioggia 
che ci ha accompagnato per 
tutta l‘estate la giornata è 
stata calda ed il sole è restato 
con noi per la maggior parte 
del giorno. 

Occasione per ricordare 
che il sangue è un fluido di 
origine naturale e che non è 
riproducibile artificialmente, 
pertanto la richiesta di que-
sto liquido vitale può essere 

I Donatori di Sangue di 
Conco sono circa un cen-

tinaio ed ogni anno la loro fe-
sta diventa un’occasione per 
lanciare un appello ai giovani 
ad aderire all’associazione. 
Donare il sangue non è solo 
atto di generosità, ma fa bene 
al corpo, tiene sotto control-
lo la salute con gli esami che 
vengono periodicamente ese-
guiti e, qualche volta può sal-
vare una vita.

Per lunghi anni il loro pre-
sidente è stato Diego Pozza. 
Quest’anno però scadeva il 
mandato e gli iscritti hanno 
votato un nuovo consiglio e 
un  nuovo presidente. Le re-
dini dell’associazione sono 
così passate nella mani di 

DONATORI
L’Associazione cambia i vertici

Stefano Colpo che è giova-
ne, ma che è pieno di entusia-
smo e buona volontà. E poi, 
dare ad un giovane questo 
importante incarico è segno 
di fiducia e di speranza ad 
un’associazione che di gio-
vani ha, come detto, sempre 
bisogno.

A Diego va, ovviamente, il 
ringraziamento di tutta la co-
munità. Il suo lavoro, l’impe-
gno profuso, il tempo impie-
gato, i viaggi, la dedizione, 
la costanza, non si possono 
ripagare, ma la soddisfazione 
di aver fatto qualcosa di ve-
ramente utile, questo è il suo 
più bel salario.

Tanti ringraziamenti a Die-
go, tanti auguri a Stefano.

soddisfatta solo tramite la 
consapevolezza e la solida-
rietà di tutti noi persone sane 
che possiamo dedicare tempo 
e regalare una parte di noi a 
chi ne ha bisogno; inoltre, 
per non dimenticare che do-
nando dimostriamo con i fatti 
e non solo con le parole che 
la vita di chi ci sta intorno 
ci preoccupa veramente e 
quindi si ringrazia tutti colo-
ro che donano il loro sangue 
contribuendo così a portare 
del bene. Poco tempo fa una 
campagna pubblicitaria per la 
donazione del sangue diceva: 
“donatori di sangue, campio-
ni di vita”, noi in occasione 
della festa abbiamo premiato 
i nostri seguenti campioni:

Saba Elisabetta con 11 do-
nazioni,

Poli Eddi con 21 donazioni,

Poli Rino Denis con 21 do-
nazioni,

Pezzin Roberto con 31 do-
nazioni.

Bravi! Che quest’ultimi si-
ano presi come esempio per 
i futuri campioni del Gruppo 
di Conco.

Quest’anno abbiamo dovu-
to anche salutare il capogrup-
po Diego Pozza che insieme 
al suo consiglio ha saputo 
dirigere e portare avanti il 
Gruppo Donatori con il suo 
ottimo operato e per questo lo 
ringraziamo vivamente. Con 
la votazione svoltasi sempre 
in quella data al suo posto 
sono stati nominati a pari voti 
Stefano Colpo ed Alessan-

dro Girardi, che in seguito 
alla riunione del nuovo consi-
glio si è deciso di comporre il 
direttivo nel seguente modo:

Capogruppo: Stefano Col-
po

Vicecapogruppo: Alessan-
dro Girardi

Segretari: Francesco Cre-
stani, Federica Colpo

Alfieri: Giuseppe Pertile, 
Enrico Zanarella, Ciscato 
Adriano

Consiglieri: Natalina Col-
po, Daniela Sambugaro, 
Denis Golin, Andrea Dalle 
Nogare 

A tutti un buon lavoro!!
Con l’occasione si rin-

grazia anche chi nel giorno 
della festa ha lavorato: com-
plimenti ai cuochi, aiutanti e 
camerieri per il servizio e na-
turalmente per il cibo ottimo 

come sempre.
Infine in data 25 ottobre si è 

svolta la consueta castagnata 
con i bambini dell’asilo per 
dare il benvenuto alla stagio-
ne più fredda, un modo per 
divertirsi anche con i più pic-
coli che con la loro spensie-
ratezza e semplicità rendono 
più gioiose le prossime gior-
nate nebbiose che ci attendo-
no; opportunità anche per noi 
donatori di insegnare loro le 
varie forme di solidarietà e 
amore che possono ridare la 
vita, la speranza o semplice-
mente un sorriso ai più biso-
gnosi.

Il Capogruppo
Stefano Colpo

Il nuovo consiglio dei donatori: da sinistra in piedi Giuseppe Pertile, Stefano 

Colpo, Daniela Sanbugaro, Natalina Colpo, Denis Golin, Federica Colpo. 

Davanti da sinistra, Andrea Dalle Nogare, Alessandro Giradi, Francesco 

Crestani, Adriano Ciscato .
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Il Gruppo dei Donatori di 
Sangue di Conco, come 

potete leggere anche nell’ar-
ticolo a fianco, ha cambiato 
i suoi vertici. Diego Pozza 
ha lasciato a Stefano Colpo 
l’onore e l’onere di guidare i 
Donatori. Diego però merita 
un breve elogio perché è da 
ben 24 anni che si dedica con 
passione, disinteresse, altru-
ismo e generosità a questa 
associazione benemerita. Per 
sei anni è stato Consigliere, 
poi ha fatto tre mandati (9 
anni) da Vice Capo Gruppo 

Diego Pozza: tanti anni spesi bene
e quindi altrettanti da Capo 
Gruppo. 

“Donare il sangue – ha 
detto nel suo discorso tenu-
to all’annuale assemblea del 
Gruppo – è un dono che non 
dobbiamo sottovalutare”.

“Sono arrivato – ha det-
to - al capolinea”, ma subito 
dopo ha aggiunto: “Resto co-
munque un donatore attivo”.

E questo, aggiungiamo noi, 
è ciò che conta.

Il Sindaco, a nome di tutta 
la cittadinanza, l’ha ringra-
ziato e noi ci associamo.

Diego Pozza mentre relaziona il suo ultimo anno di attività come 

capogruppop dei Donatri

Ormai i Combattenti e 
Reduci di Conco si 

possono contare sulle dita di 
una mano. Per quanto sappia-
no noi, ma potremmo anche 
sbagliarci, dopo la morte av-
venuta ad ottobre di Arman-
do Zanella, (92 anni) sono ri-
masti in tre: Giovanni (Nani) 
Dalle Nogare (anni 94), Fran-
cesco (France) Dalle Nogare 
(anni 92), Pietro Bruno Dalle 
Nogare (anni 92). L’Asso-
ciazione che li riunisce però 
è ancora operante perché vi 
sono numerosi soci simpatiz-
zanti che ogni anno pagano 
la tessera d’iscrizione. Il pre-
sidente è Pietro Bruno Dalle 
Nogare che, all’unanimità, i 
soci hanno deciso di nomina-
re... presidente a vita.

Combattenti e Reduci
Il 27 settembre un bel 

gruppetto di soci si è recato 
a Mirano (Venezia) per un 
incontro con i Combattenti 
di quella città. La loro amici-
zia risale a qualche anno fa e 
l’incontro è divenuto un sim-
patico modo per mantenerla 
salda. Una volta scendiamo 
noi a Mira e un’altra salgo-
no loro a Conco. E i tre veri 
combattenti? Beh, loro, vista 
l’età, hanno qualche difficoltà 
motoria e delegano Guido Ri-
gon (segretario), Giandome-
nico Pozza, Gianni Campana 
e Denis Poli a rappresentarli 
assieme a tutti gli altri soci 
simpatizzanti che sono un bel 
numero.  Non possiamo che 
augurare a tutti... lunga vita!

Lo scoppio della polve-
riera di Contrà Trotti, 

avvenuto il 24 ottobre 1918, 
è un avvenimento che a Go-
marolo, ogni anno, viene ri-
cordato con una Messa ed 

una cerimonia nei pressi del-
la contrada.

Sono molti anni che – pun-
tualmente – la domenica più 
vicina al giorno 24 di ottobre, 
il Comitato di Gomarolo ce-
lebra questa ricorrenza con 
encomiabile impegno.

Partecipa la Corale di Con-
co che accompagna la ceri-
monia religiosa e partecipa la 
Banda di Fontanelle che ren-
de solenne la parte “civile”.

Gomarolo: ricordato lo 
scoppio della polveriera

Quest’anno la cerimonia 
si è svolta domenica 26 otto-
bre, una bellissima giornata 
di sole e, per la prima volta, 
vi ha partecipato un signore 
che ha scattato molte foto-

grafie e piccoli filmati e che, 
dopo il discorso del Sindaco 
ha chiesto agli organizzatori 
la parola.

Era visibilmente commos-
so ed ha solo detto che era il 
nipote di un soldato che quel-
la tragica notte di 96 anni or 
sono rimase vittima di quel-
lo scoppio. La famiglia, che 
sapeva che il nonno era stato 
ucciso nello scoppio di una 
polveriera, non ha mai sa-

puto dov’era ubicata quella 
polveriera e, averlo scoperto, 
solo pochi mesi fa e sapere 
che a Gomarolo ogni anno 
si ricordava con una cerimo-
nia quell’avvenimento è sta-
ta per lui (e per il nipote che 
ha eseguito materialmente le 
ricerche) una grande emozio-
ne. Ci ha detto che non aveva 
mai saputo che ci fosse qual-
cuno che a distanza di tanto 
tempo ricorda ogni anno un 
particolare avvenimento del-
la Grande Guerra. A ben pen-

sarci, crediamo sia proprio 
vero. A parte il 4 novembre o, 
ad esempio la festa dell’Or-
tigara a luglio, non siamo a 
conoscenza che in qualche 
altra parte d’Italia venga an-
nualmente ricordato un fatto 
specifico legato alle vicende 
della prima guerra mondiale.

Il signore si chiama Ales-
sandro Dall’Oro e porta il 
nome del nonno Caduto a 
Trotti. E’ un medico e abita a 
Portogruaro. 

Il Dottor Alessandro Dall’Oro è intervenuto alla cerimonia di Contrà Trotti 

dicendo di essere nipote di un Caduto nello scoppio della polveriera.
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Da 25 anni don Ilario 
Hien è Sacerdote. 

Don Ilario ha festeggiato il 
30 dicembre 2013 in Burkina 
Faso la lieta ricorrenza alla 
quale hanno partecipato pa-
renti, amici, paesani e religio-

si scegliendo come motto “A 
fin que notre vie ne soit plus à 
nous-mêmes”.

L’Abbè Hilaire, com’è chia-
mato in patria, è ben cono-
sciuto a Conco, dove ormai 
da qualche decennio, viene 
(ogni due, tre anni) per passa-
re qualche giorno di vacanza 
con l’intento di raccogliere 
fondi per le scuole cristia-
ne del Burkina. Il suo servi-
zio principale, infatti, è stato 
fino a poco tempo fa, quello 
di insegnare agli studenti del 
Seminario o alle novizie di un 
istituto religioso femminile. 
Fino a qualche tempo fa, si di-
ceva, perché ora, oltre all’in-
segnamento è stato promosso 
vicario del vescovo e i suoi 
compiti e le sue responsabilità 
sono di molto aumentate.

Da cinquant’anni don Ot-
tavio Ongaro è Sacerdote. Il 
6 luglio scorso, a Baone (PD), 
suo paese natale, don Ottavio 
ho celebrato una Messa di 
ringraziamento attorniato da 
una decina di confratelli e da 
un gran numero di paesani, 
parrocchiani, amici e parenti. 
Al traguardo dei 75 anni, età 
prevista dalle norme ecclesia-
stiche per il pensionamento, 
svolge ancora la sua missione 

sacerdotale a Villafranca Pa-
dovana dove aiuta il parroco 
di un’unità pastorale abba-
stanza importante. Don Otta-
vio è stato parroco di Conco 
per circa nove anni.

Per l’attuale parroco del no-

stro paese, don Lorenzo Ga-
iani, il cinquantesimo di sa-
cerdozio arriverà nel 2015. Al 
Consiglio Pastorale il compito 
di organizzare una bella festa.

Ha cessato la sua missione 
di parroco a Lusiana e di vi-

cario foraneo don Valentino 
Grigiante che, Domenica 5 
ottobre, ha celebrato la sua ul-
tima Messa attorniato da mol-
ti parrocchiani. Il giorno dopo 
era però ancora presente per 
celebrare il funerale di Bene-

detto Ruzzante. Ora è ospite 
della casa di riposo di Asiago, 
dove svolgerà la sua missione 
sacerdotale. A Conco è ancora 
molto viva la memoria di suo 
fratello don Lorenzo che fu 
nostro parroco per una decina 
d’anni.

Per don Massimo Valente è 
iniziata domenica 26 ottobre 
2015 la sua nuova missione 
di parroco presso l’Unità Pa-
storale denominata “Medio 
Brenta” che comprende le 
parrocchie di Campese, Cam-
polongo, San Nazario e So-
lagna. Dopo essere stato 13 
anni in Brasile, nella periferia 
di Rio de Janeiro, a lavorare in 
Missione, per don Massimo 
il nuovo incarico è un ritorno 
alle origini visto che era già 
stato a Valstagna come cap-
pellano di don Davide Pao-

letti (che tutti noi ricordiamo 
per aver retto a lungo la par-
rocchia di Santa Caterina). 
Don Massimo, che ha 48 anni 
ed è originario di Cesuna, sarà 
aiutato da alcuni collaborato-
ri. Noi di Conco lo conoscia-

mo bene (e ne conserviamo 
un ottimo ricordo) perché era 
venuto nella nostra parrocchia 
per alcuni anni quand’era se-
minarista.

L’augurio che possiamo fare 
a questi cinque Sacerdoti, le-
gati per diversi motivi al no-
stro paese, è che possano an-
cora svolgere a lungo la loro 
missione.

Dall’incontro di gemellag-
gio che si è tenuto ad ottobre a 
Magnano in Riviera (UD) tra 
Alpini e Donatori dei due Co-
muni, abbiamo appreso che il 
loro ex parroco don Secondo 
Miconi, che è ricoverato in 
una struttura per anziani, ha 
compiuto quest’anno il suo 
90° compleanno. Lo ricordia-
mo con grande simpatia e gli 
auguriamo, dalle pagine del 
nostro giornale, ogni bene.

No comment.

Don Ilario. Don Ottavio. Don Valentino. Don Massimo.

Don Lorenzo.
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Un Alpino ci scrive:

Il Laiten 
“una vergogna 

nazionale”
“... i morti è meglio che non vedano 
quel che son capaci di fare i vivi e 

la strada storta che sta prendendo il mondo, 
... è meglio che non si accorgano nemmeno 

che noi siamo diventati così poveri e 
tanto miseri che non siamo capaci 

di volerci bene ...... no, è meglio che i morti 
stiano nella neve e nel ghiaccio 

e che non sappiano di noi, altrimenti 
potrebbero pensare di essere morti invano 

ed allora si sentirebbero ancora più soli... “

Domenica 26 ottobre le parrocchie di Lusiana e di San-
ta Caterina hanno vissuto il loro primo giorno di unione 

avendo accolto don Sante Varotto, il loro nuovo parroco.
Quella del 26 ottobre diventa quindi una data storica per le 

due Comunità che per oltre 600 anni hanno avuto propria sepa-
rata autonomia. La mancanza di sacerdoti è alla base di queste 
decisioni vescovili di aggregare più parrocchie da assegnare alla 
responsabilità di un unico parroco.

Ricordiamo che Santa Caterina era senza parroco da ormai 
4-5 anni (l’ultimo fu don Giovanni Crivellaro), mentre Lusiana, 
come scriviamo a pagina 6, era retta da don Valentino Grigian-
te fino al 5 ottobre scorso.

Il nuovo parroco ha celebrato la sua Messa d’ingresso prima a 
Santa Caterina (in mattinata) e poi a Lusiana (nel pomeriggio), 
accolto festosamente dalle due comunità ora unite.

Un ringraziamento va senz’altro ai Sacerdoti dell’Istituto di 
Crosara che in questi anni di “vacatio” hanno svolto a Santa Ca-
terina un lodevole servizio religioso, così come al Diacono che 
ne ha curato altri aspetti della vita parrocchiale.

Don Sante (63 anni) era Co-Parroco dell’Unità Pastora di Cen-
trale – Grumolo Pedemonte – Zugliano e quindi porterà la sua 
esperienza nella nuova realtà Lusianese.

LUSIANA E SANTA CATERINA
Nasce una nuova 
Unità Pastorale

Ad un anno  dal Centenario della Prima Guerra Mondia-
le sembra che a Roma non interessi un “tubo” di cosa 

abbia patito l’ Altopiano per quasi tre anni d’inferno di Prima 
Linea dal 15 maggio 1916 fino al 4 novembre 1918.

Il 15 maggio del ‘16 arrivano le prime granate austroungari-
che a sconquassare i centri di Asiago e Gallio.

Il giorno successivo 25.000 persone hanno dovuto lasciare 
in fretta e furia le loro case i loro paesi e partire velocemente, 
scendere in pianura. Profughi! All’inizio mal visti perfino nel-
la nostra  pianura veneta, ma poi arrivati finanche in Sicilia.    

Sembra che a Roma qualcuno non sappia nemmeno dove sia 
ubicato l’Altopiano dei 7 Comuni.

Certamente il Commissariato Onorcaduti (Ministero della 
Difesa) è a conoscenza di com’è mal ridotto il bellissimo Tem-
pio Ossario del Laiten, custode fin dal 1936, di 53.000 salme 
di giovani soldati Italiani e austroungarici.

Siamo oramai stufi di scrivere lettere e petizioni (anche al 
presidente della Repubblica) per rendere il meraviglioso no-
stro Ossario visibile (tagliare gli abeti che lo circondano) e 
messo in sicurezza nella struttura superiore e nei portoni d’in-
gresso laterali, compresa la cancellata superiore ormai divelta 
e pericolosa.

Se non sarà sistemato per il centenario 1915-18 i volontari 
alpini e delle altre associazioni d’arma impegnati, con la loro 
presenza, a consentire l’apertura al pubblico tutte le domeni-
che dell’anno e nei giorni festivi stanno pensando di recedere 
dall’impegno assunto per manifesto disinteresse delle autorità 
preposte e magari ben pagate.

l’alpino Amerigo Baù (di Stokarè)
       

Famiglia Bagnara

Santa Caterina: 12 ottobre 2014 ritrovo annuale della famiglia Bagnara 

(Toni Vaccaria).

LA LAVAGNA DEL PASSPARTU’

A 16 anni le donne fanno la dieta.

A 25 anni si sposano e fanno la dieta.

A 30 fanno i figli e fanno la dieta.

A 40 si separano e... 

			   chiedono gli alimenti.
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EX LIBRIS
le nostre recensioni

EX LIBRIS

Fra i libri di cui ci interessiamo in questo numero del giornale, mettiamo senz'altro in primo 

piano due “tascabili” nostrani. Si tratta delle due ultime opere che portano la firma di 

Marco Crestani.

La prima scritta assieme ad Andrea Vollman è titolata “Freya e Vera – La forza delle 

donne”, mentre la seconda, scritta con Cristiano Prakash Dorigo è titolata “L'anarchico 

Emilio”.

Sono volumi (100 pagine il primo, 125 il secondo) che si leggono agevolmente. Marco si 

caratterizza per la capacità di combinare storia e immaginazione che lui stesso così definisce:

“La ricostruzione storica e la parte di finzione sono strettamente legate tra loro, pur  

mantenendo una sobria distanza dai fatti realmente accaduti”.

Il lettore è avvertito: la storia c'è ed è reale, ma c'è anche la finzione. Mi par di poter dire che a  

Marco piace questo tipo di racconto perché al rigore storico abbina quel tanto di fantasia che  

trasformano le sue opere in romanzi storici (alla Eco per intenderci).

Grande Guerra. Cent'anni fa l'Europa era esplosa. Già nei primi mesi di guerra i morti erano  

centinaia di migliaia. L'epopea di quei quattro anni dell 'inutile strage è raccontata in migliaia e 

migliaia di libri, documenti, fotografie e filmati. Quasi nessuno di essi racconta però la storia del  

profugato. Quanti furono i civili che dovettero abbondare (a volte in fretta e furia) la loro casa per 

andare altrove? Nel 1916 accadde anche nel nostro Altipiano quando 5.354 famiglie che contavano 

complessivamente 22.530 abitanti (secondo un censimento del Ministero delle Terre Liberate) 

furono costrette a lasciare tutto e a trasferirsi in pianura per poi andare là dove le autorità li 

destinavano. Lombardia, Piemonte, Toscana i più fortunati. Qualcuno anche Campania, Puglia, 

Calabria, Sicilia.

A raccontarci l'esodo ecco ora l'opera pregevole di Nico Lobbia e Sergio Bonato titolata “La 

partenza del profugato, Altopiano dei Sette Comuni 1916” per i tipi dell'Istituto di Cultura Cimbra 

do Roana.

Nel libro non si parla di Conco (c'è solo una foto della piazza) e sembra quindi che dal nostro 

paese non sia partito nessuno. Così, come invece sappiamo, non è stato. Anche Conco è stata 

evacuata anche se le nostre contrade non sono state distrutte dai bombardamenti (a parte qualche  

bomba caduta su Rubbio). Si accenna, invece, ad Enego per dire che là, nel 1916, non ci sono stati  

profughi. Ci saranno poi nel 1917.

Fa una certa impressione scorrere i numeri del censimento fatto dal Ministero e riportati nelle  

pagine 28 e 29 del libro di Lobbia – Bonato, che qui, a nostra volta, riportiamo:

città famiglie individui

Alessandria 34 146

Ancona 6 23

Aquila 8 43

Arezzo 2 9

Ascoli Piceno 19 71

Avellino 72 237

Belluno 5 15

Benevento 88 292

Bergamo 13 57

Bologna 21 75

Brescia 53 193

Caltanisetta 39 157

Campobasso 128 512

Caserta 16 62

Catania 35 116

Catanzaro 24 75

Chieti 1 2

Como 308 1341

Cremona 15 82

Cuneo 76 339

Ferrara 12 52

Firenze 22 82

Foggia 5 32

Forlì 3 9

Genova 30 123

Girgenti (Agrigento) 2 7

Grosseto 5 30

Lecce 4 15

Lucca 108 410

Macerata 5 2

Mantova 15 454

Massa Carrara 4 11

Messina 14 54

Milano 71 256

Modena 8 36

Napoli 33 149

Novara 79 288

Padova 497 2325

Palermo 45 166

Parma 12 45

Pavia 115 454

Perugia 24 102

Pesaro Urbino 2 6

Piacenza 38 150

Pisa 11 48

Porto Maurizio (Imperia) 30 108

Potenza 6 39

Brescia 53 193

Caltanisetta 39 157

Campobasso 128 512

Caserta 16 62

Catania 35 116

Catanzaro 24 75

Chieti 1 2

Como 308 1341

Cremona 15 82

Cuneo 76 339

Ferrara 12 52

Firenze 22 82

Foggia 5 32

Forlì 3 9

Genova 30 123

Girgenti (Agrigento) 2 7

Grosseto 5 30

Lecce 4 15

Lucca 108 410

Macerata 5 2

Mantova 15 454

Massa Carrara 4 11

Messina 14 54

Milano 71 256

Modena 8 36

Napoli 33 149

Novara 79 288

Padova 497 2325

Palermo 45 166

Parma 12 45

Pavia 115 454

Perugia 24 102

Pesaro Urbino 2 6

Piacenza 38 150

Pisa 11 48

Porto Maurizio (Imperia) 30 108

Potenza 6 39

Grande Guerra e profugato

Cent’anni fa l’Europa 
era esplosa. Già nei 

primi mesi di guerra i morti 
erano centinaia di migliaia. 
L’epopea di quei quattro anni 
dell’inutile strage è raccon-
tata in migliaia e migliaia di 
libri, documenti, fotografie 
e filmati. Quasi nessuno di 
essi racconta però la storia 
del profugato. Quanti furono i 
civili che dovettero abbondare 
(a volte in fretta e furia) la loro 
casa per andare altrove? Nel 
1916 accadde anche nel no-
stro Altipiano quando 5.354 
famiglie che contavano com-
plessivamente 22.530 abitanti 
(secondo un censimento del 
Ministero delle Terre Libera-
te) furono costrette a lasciare 
tutto e a trasferirsi in pianura 
per poi andare là dove le au-
torità li destinavano. Lom-
bardia, Piemonte, Toscana i 
più fortunati. Qualcuno anche 
Campania, Puglia, Calabria, 
Sicilia.

A raccontarci l’esodo ecco 
ora l’opera pregevole di Nico 
Lobbia e Sergio Bonato ti-
tolata “La partenza del pro-
fugato, Altopiano dei Set-
te Comuni 1916” per i tipi 
dell’Istituto di Cultura Cim-
bra di Roana.

Nel libro non si parla di 
Conco (c’è solo una foto della 
piazza) e sembra quindi che 
dal nostro paese non sia parti-
to nessuno. Così, come invece 
sappiamo, non è stato. Sebbe-
ne Conco è stata evacuata an-
che se le nostre contrade non 
siano state distrutte dai bom-
bardamenti (a parte qualche 
bomba caduta su Rubbio). Si 
accenna, invece, ad Enego per 
dire che là, nel 1916, non ci 
sono stati profughi. Ci saran-
no poi nel 1917.

Fa una certa impressione 
scorrere i numeri del censi-
mento fatto dal Ministero e 
riportati nelle pagine 28 e 29 
del libro di Lobbia – Bonato, 
che qui, a nostra volta, ripor-
tiamo.
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Ravenna 13 61

Reggio Calabria 5 19

Reggio Emilia 12 46

Roma 7 19

Rovigo 7 26

Salerno 12 38

Siena 2 15

Siracusa 15 51

Teramo 46 162

Torino 169 707

Treviso 8 33

Udine 2 5

Venezia 18 58

Verona 43 182

Nel Vicentino 2832 11808

Pregevole tanto quanto il libro di Lobbia – Bonato è senz'altro “Profughi – Storie Vicentine  

della Grande Guerra”, opera degli studenti dell'Istituto Tecnico G. Chilesotti di Thiene. Da una 

ricerca scolastica condotta in modo esemplare è nato questo libro di 140 pagine che racconta il  

profugato in sette capitoli e un diario scritto da certo Giovanni Munari di Lastebasse.

Dalle pagine scritte dagli studenti ricaviamo altri dati di notevole interesse. Ad esempio il  

numero di profughi per paese:

Asiago 7756

Conco 5710

Foza 2800

Gallio 3399

Lusiana 6544

Roana 5293

Rotzo 3284

Treschè Conca 950

Bravissimi gli studenti (diretti dai loro insegnanti) nel raccogliere, scegliere e scrivere pagine di 

storia che, come detto, non è facile trovare nella pur notevolissima storiografia della Grande Guerra.

Fra i libri di cui ci inte-
ressiamo in questo nu-

mero del giornale, mettiamo 
senz’altro in primo piano due 
“tascabili” nostrani. Si trat-
ta delle due ultime opere che 
portano la firma di Marco 
Crestani.

La prima scritta assieme 
ad Andrea Vollman è titola-

ta “Freya e Vera – La forza 
delle donne”, mentre la se-
conda, scritta con Cristiano 
Prakash Dorigo è titolata 
“L’anarchico Emilio”.

Sono volumi (100 pagine il 
primo, 125 il secondo) che si 
leggono agevolmente. Marco 
si caratterizza per la capacità 
di combinare storia e imma-
ginazione che lui stesso così 
definisce:

“La ricostruzione storica 
e la parte di finzione sono 
strettamente legate tra loro, 
pur mantenendo una sobria 
distanza dai fatti realmente 
accaduti”.

Il lettore è avvertito: la sto-
ria c’è ed è reale, ma c’è anche 
la finzione. Mi par di poter 
dire che a Marco piace questo 
tipo di racconto perché al ri-
gore storico abbina quel tanto 
di fantasia che trasformano le 
sue opere in romanzi storici 
(alla Eco per intenderci).

Pregevole tanto quanto 
il libro di Lobbia – Bo-

nato è senz’altro “Profughi – 
Storie Vicentine della Grande 
Guerra”, opera degli studenti 
dell’Istituto Tecnico G. Chi-
lesotti di Thiene. Da una ri-
cerca scolastica condotta in 
modo esemplare è nato que-
sto libro di 140 pagine che 

racconta il profugato in sette 
capitoli e un diario scritto da 
certo Giovanni Munari di La-
stebasse.

Dalle pagine scritte dagli 
studenti ricaviamo altri dati 
di notevole interesse. Ad 
esempio il numero di profu-
ghi per paese:

Asiago 7756
Conco 5710
Foza 2800
Gallio 3399
Lusiana 6544
Roana 5293
Rotzo 3284
Treschè Conca 950

Bravissimi gli studenti 
(diretti dai loro insegnan-
ti) a raccogliere, scegliere 
e scrivere pagine di storia 
che, come detto, non è facile 
trovare nella pur notevolissi-
ma storiografia della Grande 
Guerra.

Ravenna 13 61

Reggio Calabria 5 19

Reggio Emilia 12 46

Roma 7 19

Rovigo 7 26

Salerno 12 38

Siena 2 15

Siracusa 15 51

Teramo 46 162

Torino 169 707

Treviso 8 33

Udine 2 5

Venezia 18 58

Verona 43 182

Nel Vicentino 2832 11808

Pregevole tanto quanto il libro di Lobbia – Bonato è senz'altro “Profughi – Storie Vicentine  

della Grande Guerra”, opera degli studenti dell'Istituto Tecnico G. Chilesotti di Thiene. Da una 

ricerca scolastica condotta in modo esemplare è nato questo libro di 140 pagine che racconta il  

profugato in sette capitoli e un diario scritto da certo Giovanni Munari di Lastebasse.

Dalle pagine scritte dagli studenti ricaviamo altri dati di notevole interesse. Ad esempio il  

numero di profughi per paese:

Asiago 7756

Conco 5710

Foza 2800

Gallio 3399

Lusiana 6544

Roana 5293

Rotzo 3284

Treschè Conca 950

Bravissimi gli studenti (diretti dai loro insegnanti) nel raccogliere, scegliere e scrivere pagine di 

storia che, come detto, non è facile trovare nella pur notevolissima storiografia della Grande Guerra.

Altre storie di profughi L’altra guerra

Dal Canadà Gigi Soster 
ha mandato all’amico 

Mario Furlani una lettera, nel-
la quale, fra l’altro, scrive:

Avrei ancora voglia di ve-
nire a farvi una visita, magari 
fare ancora qualche suonata 
assieme. Non si sa mai, Ri-
tornando in salute si potrebbe 
ancora fare.

Gigi ha mandato il suo con-
tributo a 4 Ciacole ed ha al-
legato una foto che lo ritrae 
assieme alla nipotina Amalia, 
che è la figlia del figlio Mario. 
Mario porta il nome del nonno 

che a Conco ricordiamo tutti 
come il Mario della Tata che 
faceva il barbiere e l’orologia-
io nella sua bottega di contrà 
Campanari.

***
Da Melbourne (Australia), 

ci scrive Nancy Trotto, man-
dandoci la sua offerta per il 
giornale:

Grazie per il Suo giornale 
“4 Ciacole” quando leggo mi 
sento i miei genitori da vicino 
che loro sono originari da Go-
marolo di Conco.

Grazie a voi cari lettori e 

grazie a tutti coloro che anche 
quest’anno si sono ricordati 
di sostenere questo foglio non 

sono con le offerte, ma anche 
con gli incoraggiamenti e i 
complimenti. Grazie davvero!

LETTERE AL GIORNALE

Gigi Soster con la nipotina e gli altri famigliari.
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Da bambini, alla dottrina 
cristiana, ci insegnavano 

che Iddio è uno e trino. Sic-
come “trino” non era facile 
da capire, il prete ci diceva 
subito che si trattava di un 
Dio che è fatto di un’unica so-
stanza, ma di tre persone. E le 
tre persone erano il Padre, il 
Figlio e lo Spirito Santo. Qui 
la prima parola difficile era 
“sostanza”, ma comunque si 
riusciva a comprendere che 
c’era di mezzo uno dei tanti 
misteri della religione. L’altra 
parola difficile era lo “Spirito 
Santo”. Il Padre e il Figlio si 
capiva subito chi erano, ma lo 
Spirito? Beh, si, nel quadro 
era rappresentato dalla co-
lomba, ma quella era una rap-
presentazione pittorica. Sotto, 
c’era dell’altro.
Questa premessa “religiosa” 
mi permette di introdurre un 
argomento... scabroso. Parle-
rò, infatti, di imposte e tasse.
L’ultima, in ordine di tempo, 
che ha colpito i cittadini ita-
liani si chiama IUC e sta per 
Imposta Unica Comunale. 
Pensate che è una imposta che 
è stata istituita da una legge, 
che ha un nome (probabil-
mente anche un padre), ma 
che NON si paga. Immagino 
sarete contenti. Beh, questa è 
la sostanza, ma poi ci sono le 
persone e qui i misteri si tra-
sformano in realtà. Dentro la 
IUC, che non si paga, ci sono 
IMU, TARI e TASI che, inve-
ce, si pagano. Eccome! Senza 
assolutamente voler essere 
blasfemi, potremmo dire che 
l’IMU è il padre, la TARI è il 
figlio e la TASI lo spirito.
L’I.M.U. (Imposta Municipale 
Unica) la conosciamo da tem-
po. Colpisce gli immobili, è 
una patrimoniale ed è l’eredi-
tà che ci ha  lasciato quel so-
brio di Monti. La TA.RI. (Tas-
sa Rifiuti) è quella che prima 
si chiamava TARES, ma pri-
ma ancora era la TARSU che 
aveva cambiato il nome della 
Tassa Rifiuti. Hanno cambia-
to tre volte il nome per torna-

re all’origine, ma ogni volta 
ci sono state delle modifiche. 
Quali? Beh, ad ogni cambia-
mento aumentavano gli im-
porti da pagare.
La TASI (Tassa sui Servizi 
Indivisibili) è quella che più 
si avvicina allo spirito. Nel 
senso che ha in se qualcosa di 
misterioso e che se non faces-
se piangere, farebbe ridere. 
Ma come, mi è stato chiesto, 
si paga per qualcosa di invisi-
bile? No, no, ho risposto, no 
“invisibile”, ma “indivisibi-
le”!
Ci vien da ridere quando 
scopriamo che negli acroni-
mi ICU e IMU c’è il termi-
ne “Unico”  che qui significa 
esattamente il contrario di 
quello che tutti noi intendia-
mo. Infatti di “unico” non c’è 
nulla, nemmeno la sostanza.
Ci vien da piangere quando 
scopriamo che in Italia, i 7400 
Comuni che hanno approvato 
la IUC hanno deliberato ben 
197.350 aliquote. Mancano 
all’appello più di 600 Comuni 
e quindi fate un po’ voi quan-
do tutti si saranno messi in 
regola.
Tra i tre balzelli il più sim-
patico è certamente la TASI. 
La nuova tassa, infatti, è stata 
pensata per dare un po’ d’os-
sigeno ai Comuni che non 
potendo più riscuotere l’I-
MU sulla casa d’abitazione, 
si sono visti ridurre notevol-
mente le entrate tributarie.
Chi l’ha pensata ha fatto que-
sto ragionamento:
I Comuni erogano servizi che 
sono a vantaggio di tutti i cit-
tadini, ma che i cittadini non 
pagano. E quali sono questi 
servizi? Sono tanti, ma a noi 
bastano questi: la pubblica 
illuminazione, la polizia mu-
nicipale, l’ambiente e la ma-
nutenzione di parchi e giardi-
ni, l’istruzione, l’assistenza e 
beneficenza.
Quale sarà l’aliquota? L’uno 
per mille sembra ragionevo-
le. Cosa ne dici? Beh, si non 
è poi così male. Però vedi, la 

IUC: LA TRINITA’ DELLE IMPOSTE
situazione dei Comuni è gra-
ve e quindi si pensava che se 
vogliono, ma solo se lo vo-
gliono, possono aumentarla 
fino al 2,5 per mille. Poi sai, 
se vogliono, possono anche 
diminuirla ed anche – siamo 
buoni – azzerarla. Ma i Co-
muni saranno d’accordo? An-
che qui, vedi, ci sono difficol-
tà. Per accontentarli abbiamo 
pensato che per quest’anno, 
ma solo per quest’anno, pos-
sono – se vogliono – aumen-
tare anche di un altro 0,8 per 
mille però in questo caso de-
vono introdurre detrazioni (le 
stesse previste per l’IMU, ma 
– ovviamente – in percentuali 
diverse... se lo desiderano).
Mi scordavo poi di dirti che 
siccome quei servizi sono 
usufruiti da tutti i cittadini, 
anche quelli che non hanno 
la casa, ma che vivono in af-
fitto, ci è sembrato giusto far 
pagare qualcosa anche a loro. 
Abbiamo pensato allora che 
la TASI, in questi casi, la paga 
sia il proprietario che l’inqui-
lino ma in percentuali diverse. 
Diciamo che il proprietario 
pagherà tra il 70 e il 90 per 
cento e l’inquilino tra il 10 e 
il 30 per cento. Ovviamente 
saranno i Comuni a stabilire 
le due differenti percentuali. 
Come vedi siamo molto de-
mocratici e lasciamo ampia 
libertà ai Comuni.
Stabiliamo anche che se la 
tassa da pagare non supera i 
12 euri, non la si paga, ma i 
Comuni possono anche ridur-
re questo limite (ancora una 
bella libertà, no?).
Poi, visto che non si possono 
troppo stressare i cittadini e 
che quest’anno in molti Co-
muni d’Italia ci sono le elezio-
ni amministrative, abbiamo 
pensato di far pagare la TASI 
in due rate. Una a giugno ed 
una a dicembre, però se i Sin-
daci uscenti non vogliono fare 
brutte figure con i concittadi-
ni lasciamo loro la possibili-
tà di aspettare i risultati delle 
votazioni e diamo tempo fino 

a settembre per approvare la 
nuova tassa, o le modifiche, e 
così la prima rata invece che a 
giugno sarà pagata ad ottobre, 
senza interessi e sopratasse, 
ovviamente. 
Ma per pagare la TASI, come 
si fa? Ah! Mi dimenticavo di 
dirti che è semplicissimo.
Basta conoscere la rendita del 
fabbricato. Quella, per inten-
derci, che viene data dagli uf-
fici del catasto. Proprio sem-
plice, e poi?
Si aumenta la rendita del 5%;
Si moltiplica il risultato per 
160 e si trova il valore dell’im-
mobile;
Si applica al valore l’aliquo-
ta approvata dal Comune per 
quell’immobile;
Dalla cifra che esce, si detrag-
gono eventuali “detrazioni” 
ed il totale si divide per due.
Si sono trovate così le due rate 
da versare.
Si compila il modello F24 te-
nendo conto che i codici da 
indicare sono diversi a secon-
da che si tratti di prima casa, 
di altri edifici o di terreni edi-
ficabili, si indica se si vuol 
pagare l’acconto o il saldo, si 
scrive l’anno, si mette la data, 
l’importo e – ovviamente – i 
propri dati. Si controlla tutto 
perché gli sbagli si pagano 
cari, e poi si va in banca o in 
posta a pagare entro il giorno 
di scadenza.
Questa operazione va fatta per 
ogni immobile catastalmente 
censito, così – ad esempio – 
se avete un appartamento, un 
garage ed una cantina gli im-
mobili saranno tre. Però l’a-
gevolazione c’è e cioè si versa 
con un unico modello F24.
E così finiamo in bellezza e 
torniamo all’origine miraco-
losa della trinità delle imposte 
e tasse: avete un solo immobi-
le, ma i conteggi si dovranno 
fare tre volte. 
Ah, dimenticavo di dirvi che 
tutto ciò è fatto con lo scopo 
dichiarato ai quattro venti di 
“semplificare” il fisco!

B.P.
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Seguire e capire le variazio-
ni che ogni anno lo Stato 

introduce nel campo fiscale è 
un impegno arduo e sempre 
più “irritante”. L’ultima in-
venzione, la Tasi, è la dimo-
strazione della fantasia sottile 
e “perversa” con cui i nostri 
governanti si applicano a tar-
tassare i Comuni e, indiretta-
mente, i cittadini. 
Da qualche anno a questa par-
te i trasferimenti che lo Stato 
versava ai Comuni come ri-
torno parziale di tutte le tasse 
che i cittadini pagano in forma 
indiretta ( bolli, Iva, Irpef,..) 
sono via via diminuiti, a fron-
te di un prelievo diretto sem-
pre maggiore da parte dello 
Stato nei confronti dei cittadi-
ni , come quello dell’IMU.
Nella previsione di effettuare 
nel 2014 ulteriori tagli ai fondi 
dei comuni è stata inventata la 
Tasi, tassa sui servizi indivisi-
bili ( pubblica illuminazione, 
servizi scolastici, manuten-
zioni…) che i comuni dove-
vano applicare da un minimo 
dell’1 per cento ad un massi-
mo del 2,5%, con facoltà di un 
ulteriore aumento dello 0.8%, 
seguendo gli stessi criteri di 
calcolo dell’IMU.
L’Amministrazione comunale 
di Conco nella predisposizio-
ne del bilancio di previsione 
2014 ha cercato di contenere 
per quanto possibile la tassa-
zione sui cittadini, decidendo 
di tenere la Tasi sotto l’uno 

per cento, precisamente allo 
0,6% , pensando che lo Stato 
avrebbe sì tagliato i trasferi-
menti, ma entro un limite de-
cente.
Viceversa tra luglio, agosto e 
settembre sono arrivate a più 
riprese  comunicazioni da par-
te del Ministero delle Finanze 
sui tagli pesanti al nostro bi-
lancio, determinando  il ri-
schio di deficit. 
La scelta è stata quindi “ob-
bligata”, avendo un margi-
ne di aumento proprio nella 
Tasi. L’aliquota è stata portata 
all’1,2% per riuscire a mante-
nere il bilancio in equilibrio. 
Ovviamente la decisione non 
è stata facile, aumentare le 
tasse è un’operazione disgu-
stosa, soprattutto in questo 
periodo.
Il nostro Comune sta viven-
do tempi molto difficili, con 
pochissime entrate patrimo-
niali, con una spesa corrente 
che, pur essendo stata ridotta 
e continuamente sotto con-
trollo, deve comunque essere 
coperta. A  questo sono desti-
nate le entrate tributarie, come 
l’IMU, di cui però una buona 
fetta viene trattenuta sempre 
dallo Stato e parte non viene 
incassata perché i contribuenti 
non pagano.
E accade che venga sbandie-
rata la diminuzione delle tasse 
mentre, in realtà, si obbligano 
i comuni ad aumentarle!

Il Sindaco, Graziella Stefani
 

Parliamo di … “Tasi”

Nell’annuale incontro 
degli iscritti all’As-

sociazione Artigiani del 
Mandamento di Marostica, 
quest’anno è stato premiato 
un artigiano di Conco che ha 
superato i trent’anni di attivi-
tà. Si tratta di Armando Ber-
tacco di Rubbio che opera nel 
settore del movimento terra e 
nella frantumazione di rocce. 
La sua ditta, che ha macchine 
operatrici, autocarri e attrez-
zatura varia, si è sempre carat-
terizzata per serietà e profes-
sionalità e si avvale dell’opera 
di alcuni dipendenti di grande 
esperienza. Da alcuni anni ha 
dato avvio ad un’attività di 
frantumazione rocce per la 
produzione di ghiaie di diver-
se misure. 

Essere premiato, in un con-
testo economico europeo di 
grave crisi come questo che 

stiamo vivendo ormai da alcu-
ni anni, è sicuramente un se-
gnale di ottimismo che fa ben 
sperare.

Il 19 settembre 2014, il Pre-
sidente del Mandamento degli 
Artigiani di Marostica, Valter 
Franco Marcon, ha consegna-
to una speciale targa a Bruno 
Peterlin di Conco di Sopra.

Peterlin è ora in pensione, 
ma per molti anni è stato un 
consigliere mandamentale ed 
è proprio in questa sua veste 
che l’attuale Presidente ha 
voluto consegnargli il ricono-
scimento, che riporta queste 
parole:

“Con gratitudine e ricono-
scenza per aver saputo inter-
pretare positivamente, con 
impegno e passione, i valori 
dell’Associazionismo nella 
veste di dirigente Artigiano”.

PREMIATI ARTIGIANI

Armando Bertacco viene premiato dal presidente dell’Associazione Artigiani 

alla presenza del rappresentante del comune di Conco Antonio Predebon.

I Combattenti a Mirano
Il 27 settembre 2014 un 

gruppo di iscritti all’associa-
zione Combattenti e Reduci 
di Conco si è recato a Mirano 
(Venezia) per un incontro con 
gli omologhi di quel paese. Fra 
le due associazioni è nata qual-
che tempo fa una bella amici-
zia che viene rinnovata con un 
incontro annuale: una volta a 
Conco ed una a Mirano. 

Cronache Festa dell’amicizia
Giovedì 1° Maggio 2014 a 

Val Lastaro si è tenuto l’in-
contro tra il Gruppo Alpini di 
Conco e i Marò San Marco. 
Un “cicheto”, l’alzabandiera 
e il pranzo al Rifugio Val La-
staro per quella che è chiama-
ta “Festa dell’amicizia”.

Casa Alpina
Domenica 8 giugno 2014 

i Gruppi Alpini e Donatori 
hanno invitato tutti coloro 

che hanno partecipato ai la-
vori di ristrutturazione della 
Casa Alpina del Verde ad un 
incontro conviviale. Un ape-
ritivo ed un pranzo in compa-
gnia per dire GRAZIE!

Marcia Edelweiss
Domenica 20 luglio 2014 

a Biancoia si sono radunate 
centinaia di persone per par-
tecipare alla “Quarta marcia 
edelweiss” e “Terza marato-
na memorial Giuliana Cre-

stani”. Cinque i percorsi in 
programma per una manife-
stazione podistica non com-
petitiva: km. 6 – 12 – 20 – 32 
e 42. Organizzata da Rubbio 
Sport, Associazione Sportiva 
Conco, Pro Loco Comunale, 
Associazione amici di Fonta-
nelle e Comune è un bell’e-
sempio di cooperazione per 
fare qualcosa di buono per il 
paese.
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La lettera d’invito spe-
dita dal Presidente del 

Comitato Zonale Le Laite 
era accattivante: “Vi aspetto 
domenica 3 agosto; daremo 
gioiosamente corso all’inau-
gurazione delle nostre nuove 
strutture; siete tutti invitati”. 
Giorgio Venezian il Presi-
dente, imprenditore a Rosà 
che trova modo tra i suoi tanti 
impegni di interessarsi della 
promozione del Centro resi-
denziale, assicurava una gior-
nata di festa.

E festa è stata.
Invitata ad allietare e rende-

re solenne la manifestazione 
era la Banda-Orchestra Mon-
te Grappa di Rosà sotto la gui-
da del Prof. Stefano Fabris, 
maestro del teatro La Fenice 
di Venezia. Una quarantina di 
elementi dall’elegante divisa 
che, preceduta da un sicuro 
banditore, è sfilata dall’am-
plio piazzale fino ai pressi del 
pennone, seguita dal Sindaco 
di Conco Graziella Stefani 
in fascia tricolore assieme ai 
membri del Comitato ed ai 
Laitiani convenuti numerosi.

Al suono dell’inno di Ma-
meli ha avuto luogo poi l’al-
zabandiera, mentre alcuni 
alpini delle Laite nel loro ca-
pello orgogliosamente porta-
to, salutavano sull’attenti; un 
momento di sincera emozio-
ne che ha coinvolto i presenti 
nella semplicità e solennità 
che le cerimonie tra i monti 
sanno garantire.

E’ seguito un breve discorso 
del Presidente che ha espres-
so la sua emozionata soddi-
sfazione (e lo si leggeva negli 
occhi. . .) per quanto ottenuto 
o, meglio, per un impegno 
onorato.

Con il suo successivo inter-
vento il Sindaco Stefani ha 
inteso sottolineare come ne-
gli attuali difficili momenti, 
il Centro non si sia fermato: 
anzi gli ostacoli sembra ab-
biano costituito uno stimolo a 
meglio operare.

Dello stesso tenore le paro-
le di Alferio Crestani, sindaco 

al momento del sorgere delle 
Laite di cui non ha mai man-
cato di seguirne il divenire.

Apprezzamento è stato 
espresso pure dal Vice Presi-
dente Venturoli che ha anche 
profilato i futuri lavori pre-
visti, seguito dalle parole di 

soddisfazione del laitiano So-
ler e per ultimo dal convinto 
compiacimento di Massimo 
Tolfo, l’amministratore dei 
cinque plessi del Centro.

Il “cerimoniere” Brustolon 
ha quindi invitato alla ceri-
monia religiosa nell’adia-
cente chiesetta, ora del tutto 
sistemata dopo un lungo pe-
riodo di abbandono.

La banda, postasi  nello 
spazio antistante l’edificio, 
con brani appropriati ai vari 
momenti liturgici ha accom-
pagnato e sostenuto il canto 
di un volonteroso coro di vil-
leggianti. 

Nel frattempo, proveniente 
da una cerimonia sul Grappa 
è sopraggiunto l’assessore re-
gionale Elena Donazzan che, 
postasi a fianco del Sindaco, 
sorridente si è subito dimo-
strata a suo agio nell’infor-
male raduno.

Poi Don Davide, il parroco 

di Rubbio, complimentandosi 
anch’egli per gli evidenti pro-
gressi, ha auspicato una più 
proficua collaborazione con 
la parrocchia.

È seguito il taglio del nastro 
per l’inaugurazione del nuovo 
fabbricato edificato a ridosso 

della chiesetta al posto di una 
discarica. Del tutto arredato e 
dotato anche di collegamen-
to Wireless è adibito a sala 
polivalente. Novità  costitui-
sce pure il completamento di 
un’amplia “piastra”  riserva-
ta alle varie attività sportive, 
venendo così a costituire un 
importante punto di aggrega-
zione e socializzazione.

Poi tutti all’affollato “pran-
zo sociale”, Sindaco, Asses-
sore e banda compresi. Al ter-
mine il complesso musicale 
sotto l’attenta e precisa guida 
del Maestro, ha eseguito ma-
gistralmente brani di musica 
popolare, compreso un “si-
lenzio fuori ordinanza” ascol-
tato tra la generale partecipa-
ta emozione.

È stato unanimemente 
espresso il desiderio di rive-
dere la banda alle Laite: il 
Maestro ha promesso tra gli 
applausi.

* * * 
Il venerdì e sabato succes-

sivi, come l’anno precedente, 
si è avuta una dimostrazione 
didattico/pratica dei maestri 
ceramisti di Nove. Un’inizia-
tiva che ha visto Giuseppina 
Sartori “fioraia” e Giuseppe 
Zanardello allo “spaghetto” 
dar dimostrazione delle loro 
capacità attorniati da un nu-
golo di ragazzini che hanno 
potuto cimentarsi, divertiti, 
nella manipolazione della 
creta. Sotto la paziente guida 
dei due ceramisti sono spun-
tati piccoli capolavori che 
Graziano Primon, laitiano 
anch’egli di Nove, organiz-
zatore ed attento coordinato-
re delle manifestazioni, con 
piena e serena disponibilità 
ha passato al forno di cottura 
allestito per l’occasione.

Intanto il ceramista Adria-
no Spigarolo con  abilità dava 
corpo ad una “bozza buffo-
na” dai misteriosi percorsi in-
terni, ricca dei più variopinti 
orpelli.

Con altrettanta bravura il 
pittore/ceramista Gianni Buc-
co lavorava ad un “tondo” 
da cui emergeva l’immagine 
della chiesetta del Centro im-
mersa nei più variopinti fiori 
dei monti. Un’opera che ha 
ottenuto l’attenzione e la dif-
fusa ammirazione soprattutto 
per la raffinatezza dei  morbi-
di colori.

Con discrezione, al suo 
desco la giovane mosaicista 
Anna Faccio di Marostica, 
ricavando le tessere da infor-
mali colorati blocchi di vetro 
con abili e sicuri colpi di un 
apposito martello, dava forma 
alle sorprendenti composizio-
ni che il mosaico sa offrire. 

Un’autentica novità è stata 
la dimostrazione degli “anti-
chi mestieri” avvenuta il 12 
agosto successivo. Vestito 
alla popolana, come si usava 
nell’800, Amedeo Pozza ha 
sapientemente ed abilmente 
intrecciato ceste, gerle, rive-
stimenti di fiaschi e bottiglie 
ed altro sotto i tanti occhi 

E LA BANDA SUONO’...

Il Sindaco taglia il nastro tricolore per l’inaugurazione delle nuove strutture 

de “Le Laite”.
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stupiti nel veder rie-
mergere dal passato 
un mestiere di cui 
era lecito ritenere si 
fosse persa memo-
ria. 

Accanto, con non 
minore maestria in 
costume d’epoca 
operava la moglie 
Luciana Perin im-
pegnata nella con-
fezione di cappelli 
con l’utilizzo di 
steli di paglia un 
tempo coltivata pro-
prio nel territorio di 
Conco il cui seme è 
divenuto raro o in-
trovabile.

Pare, riferiva la 
Perin, che quel seme 
l’abbiano portato 
con sé gli emigranti ovunque 
sparsi nel mondo che ancora 
lo coltiverebbero. Potrebbe 
ancora quindi rientrare da 
laggiù, ma sosteneva scorag-
giata Luciana, non sarebbe 
in ogni caso più quello di un 
tempo, speciale per la lavora-
zione dei cappelli appunto.

Nella chiesetta intanto era 
allestita un’esposizione di 
opere dei villeggianti e dei 
ceramisti; particolarmen-
te apprezzata la raccolta dei 
“cuchi” nelle più svariate for-
me.

A conclusione delle inizia-
tive un’esibizione della Scuo-
la di pittura Luciano Buso e 

dei suoi allievi.
Terminava così una serie 

di iniziative rivolte a far co-
noscere e valorizzare le po-
tenzialità anche artistiche 
del territorio posto ai piedi 
dell’Altipiano e che ci si au-
gura che Graziano Primon, 
l’attento organizzatore, trovi 
modo di riproporre anche in 
futuro.

* * *  
Le Laite dunque crescono 

consolidando il loro civile 
radicamento  divenendo così, 
come si è più volte afferma-
to, un modo nuovo di essere 
contrada.

Non sarà male quindi se 
sarà ripresa la proposta già 

avanzata in sede co-
munale di collegare 
il Centro alla rete 
di pullman pubbli-
ci dell’Altipiano. 
Si pensava allora di 
portare nei periodi 
estivi e natalizi il 
capolinea dei bus da 
Rubbio alla sotto-
stante Lastaro, tran-
sitando appunto per 
le Laite. 

Si creerebbe così 
un collegamento 
che valorizzereb-
be ancor più le due 
nuove “contrade” e, 
più in generale, l’e-
conomia del territo-
rio tutto.

Lorenzo Cesco
  

MADONNA 
DELLA NEVE

Quest’anno la festa 
patronale è stata per 

Conco un’occasione per rin-
novare l’aspetto religioso. Il 
Consiglio pastorale ha voluto 
tornare al passato e portare la 
statua della Madonna in pro-
cessione attorno alla piazza.

È stato inoltre realizzato un 
video di una decina di minu-
ti che racconta la storia della 
ricorrenza.  La tradizione ci 
dice che il 5 agosto del 358 
a Roma nevicò. Si trattava di 
un miracolo e papa Liberio, 
ordinò che in quel luogo ve-
nisse eretta la basilica detta 
poi di Santa Maria della Neve 

(Santa Maria Maggiore).
Il 5 agosto 2014 anche a 

Conco è nevicato. Era una 
nevicata di coriandoli, come 
succede anche a Roma tut-
ti gli anni, ma la gente e i 
bambini, in particolare, sono 
rimasti molto contenti della 
bella sorpresa.

Una decina di sacerdoti ha 
concelebrato la Messa e poi, 
come detto, la statua della 
Madonna è stata portata in 
processione. I più anziani 
ricordano che erano almeno 
cinquant’anni che quella sta-
tua della Madonna non usci-
va dalla chiesa.

Conco, 5 agosto 2014. Si rievoca il miracolo della nevicata estiva.

La leggenda racconta che nella notte tra il 4 e il 5 agosto 358 (ma, le fonti 

sono discordi circa l’anno. Qualcuna dice che fu il 352, altre il 354 e altre 

ancora il 364), sul colle romano dell’Esquilino, dove un tempo sorgeva un 

tempio pagano, nevicò. Papa Liberio, che aveva sognato l’evento, ordinò che 

sul quel posto venisse eretta una chiesa.

L’attuale basilica fu fatta costruire da papa Sisto III a partire dal 432. Si 

tratta della basilica di Santa Maria Maggiore ovvero della “papale basilica 

patriarcale maggiore arcipretale liberiana di Santa Maria Maggiore”.

L’infiorata.

La lavorazione della paglia.

L’alzabandiera.
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Dall’Australia:
I coniugi Aldo e Gloria Bagnara che abitano nei pressi di Melbou-
rne. Lui è stato per anni insegnante all’Università di Sydney. Ora è 
in pensione e si è ritirato nella zona di campagna dove i nostri pri-
mi emigranti hanno trovato lavoro come contadini e allevatori. Aldo 
ci ha raccontato che in quella zona sono emigrati parecchi nostri 
concittadini, ma anche di altri paesi dell’Altipiano perché chiamati 
da certo Nicoletti che aveva sposato la “Cetta” Dalle Nogare. Aveva 
un’industria in Australia che produceva apparecchiature elettriche, 
tipo trasformatori, ecc., ma anche le famose “pipe” o “cicare” di ce-
ramica per le reti elettriche (quelle che poi i ragazzini si divertivano 
a colpire con le fionde). Si era fatto ricco ed aveva acquistato molta 
terra vicino a Melborne. Aveva quindi bisogno di molta manodopera. 
Anche un certo Giacomo Moscato che era originario di Marostica (o 
Pianezze) e che aveva sposato una certa “Giuliani” (friulana) aveva 
molta terra e faceva lavorare i nostri paesani.

Proveniente da Melborne è arrivata anche Eliana Passuello che è la 
figlia della Santa Bertuzzi (del Perfetto). Ha visitato le maggiori città 
Italiane, ma non ha potuto fare a meno di venire a Conco, dove ha 
ancora alcuni parenti.

Cristiano Cortese, originario di contrà Cortesi, con la sorella …. e 
la figlia di questa provengono anche loro dalla zona di Melbourne. 
La …. è la vedova di Silvano Predebon che molti a Conco ricordano 
per la sua simpatia.

SONO VENUTI A TROVARCI
Vanda ed Egidio Crestani che abitano a Cobram (non molto distan-
te da Melbourne) sono tornati per una vacanza (Egidio ha detto che 
sarà l’ultima, ma noi non disperiamo di vederlo ancora). Vanda ci ha 
detto che la volta scorsa che era venuta a casa si era portata in Au-
stralia una riproduzione del nostro campanile. Nella foto la vediamo 
con il “prezioso” oggetto che conserva con cura perché è il più bel 
ricordo del suo paese.

Giancarlo Dalle Nogare con moglie e figlia sono tornati per un 
breve periodo di vacanza, ma anche di lavoro. Giancarlo, infatti, si 
occupa di marmi e deve procurare una grossa quantità di marmi per 
l’aeroporto di Perth. Nonostante non sia più un giovanotto, si interes-
sa ancora attivamente della sua azienda e viene in Italia abbastanza 
spesso.

Dall’Argentina:
Era da molto tempo che desiderava venire in Italia e soprattutto a 
Conco, paese d’origine di suo padre. Si chiama Bruno Girardi ed 
è un Bandi. Ha voluto acquistare i libri della storia di Conco e poi 
cercare un suo parente. Così ha trovato Roberto Girardi (Bandi) con 
il quale ha scambiato qualche ricordo della parentela e si è fatto fo-
tografare. Era molto contento di aver trovato nel libro di Giuseppe 
Stefani una foto di suo zio Santo scattata a San Nicolas (Argentina) 
davanti alla Farmacia Girardi. 

Aldo e Gloria Bagnara.

Vanda Frigido Crestani.

Eliana Passuello con il compagno. Roberto Girardi (Bandi) con Bruno Girardi e la moglie.
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Si sa, gli anniversari vanno festeggiati! Per festeg-
giare quello delle cave di Rubbio, magistralmen-
te “elaborate” dall’amico Toni Zarpellon, che 

quest’anno compiono 25 anni, abbiamo pensato, assieme 
all’autore, di dare voce ai visitatori che in questi cinque 
lustri sono stati davvero moltissimi.

Ecco cosa scrive Toni e quali “giudizi” ha scelto per noi. 
Ci dimostra così che oltre ad essere un vero artista è anche 
un gran signore!

Sono trascorsi 25 anni da quando, nell’autunno del 1989, 
ho iniziato a pulire dalle immondizie e dalla vegetazione 
spontanea quelle che poi sono diventate la “Cava Dipinta” 
e la “Cava Abitata” di Rubbio. Non mi sarei mai aspettato 
un così grande afflusso di visitatori: sono oltre 400.000 e 
la “processione” continua.

Sono state scattate migliaia di foto e grazie alla loro dif-
fusione sui mass media hanno fatto il giro del mondo. Ho 
raccolto circa settanta grossi quaderni contenenti migliaia 
di firme dei visitatori insieme a riflessioni critiche e loro 
giudizi sia positivi che negativi. Ne ho selezionati alcuni 
che mi sono sembrati significativi e meritevoli di un esame 
più approfondito, per capire come questa esperienza arti-
stica abbia potuto stimolare tante reazioni.

29 luglio 2014 – Toni Zarpellon

16/4/1990 – Sei sprecato, vali molto di più.

22/4/1990 – Ognuno ha la 
faccia che merita.
22/4/1990 – È bello risco-
prirsi bambini fuori dalla 
gabbia dei grandi.
29/4/1990 – Fai schifo.
30/4/1990 – Dai forza! Ci 
sono altre 10 cave da di-
pingere!
1/5/1990 – Il sole, la luna e 
le stelle ti hanno illumina-
to a questo capolavoro.
1/5/1990 – L’Italia, patria 
di artisti.
2/5/1990 – Non ho parole. 
Le ho lasciate nella cava.
5/5/1990 – Dove c’era una 
volta una discarica, ora tu 
hai fatto un ambiente pu-
lito pieno di colori in cui 
la gente può contemplare e 
ammirare la natura e l’ope-

ra d’arte.
7/5/1990 – Mi piace molto l’insieme di colori però non 
mi piacciono i tuoi personaggi forse perché sono un po’ 
diabolici.
13/5/1990 – Hai vivificato fantasmi pietrificati, che ora 
parlano alla nostra fantasia. È un segno di resurrezione.
13/5/1990 – Da una sede di rifiuti... una sede di colori...
28/5/1990 – Siamo tutti belli.
2/6/1990 – Per riconoscere la propria identità, questo è un 
buon passo... ma non è ancora tutto.
3/6/1990 – Ho cercato di identificare queste maschere con 
molte persone che le portano tutti i giorni indifferentemen-
te. Maschere gaie, maschere tristi e pensierose, maschere 
vivaci e forse ho trovato anche la mia. Chissà qual è la sua 
signor artista?

Le cave di Rubbio: 
sono geniali o fanno schifo?

Compie 25 anni... l’unica opera d’arte su cui si può camminare.

La cava dipinta.

La cava abitata (particolare).
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16/6/1990 – Speriamo che il corvo nero non sia un corvo 
vero specialmente questa sera.
17/6/1990 – Hai portato un po’ dell’Isola di Pasqua qui a 
Rubbio. Torneremo ancora a rimirare i tuoi dipinti.

17/6/1990 – Piuttosto che drogato o alcolizzato meglio 
così.
17/6/1990 – Rubbio è il paese del sedano: è possibile che 
con tutti i lavori che ci sono vai invanamente a sprecare il 
tempo così? Lavora un pezzo di terra tua e coltiva bontà di 
sedano.
17/6/1990 – Gli occhi sono lo specchio dell’anima e questa 
cava ha trovato un’anima.
24/6/1990 – Speriamo solo che non abbia la pretesa di es-
sere arte.
24/6/1990 – A mio parere lei ha troppo buon tempo! Faccia 
come me, vada a lavorare.
24/6/1990 – La rinascita e la vita di un nuovo uomo. Com-
plimenti! (critico d’arte).
3/7/1990 – È una grande stronzata!
21/7/1990 – Di solito i colori coprono. Qui i colori di Zar-
pellon scoprono, anzi fanno vedere oltre e dentro.
21/7/1990 – Ho guardato e pensato... e mi è stato donato un 
attimo di luce... grazie.
22/7/1990 – La natura è un libro aperto e tu ci hai aiutato 
a leggerla. Grazie.
26/7/1990 – Prigionieri del consumismo alla ricerca della 
libertà.
3/8/1990 – Hai sanato una ferita della montagna. La mon-
tagna ti ringrazia e anche noi che le siamo amici.
6/8/1990 – Per favore smettetela di prenderci in giro con 
queste illusioni artistiche. Possiamo passare meglio il no-
stro tempo. Grazie.
9/8/1990 – Spero dopo aver visto di ritrovare me stesso.
18/8/1990 – La cava è il frutto di una mente contorta ed 
estroversa che ha trovato sfogo fuori dalla civiltà.
18/8/1990 – È l’unica opera d’arte su cui si può cammina-
re.
20/8/1990 – Se fossi un matto uscito dal manicomio nella 
ore di libera uscita forse sarei riuscito ad eguagliarti.
22/8/1990 – È da sciocchi criticare perché la tua è pur sem-
pre un’arte.
22/8/1990 – Ottima per un servizio fotografico.
5/9/1990 – Le pietre ti guardano, i serbatoi ti guardano. 
Non si riesce mai ad abbandonare l’uomo.
9/9/1990 – Sono dipinti che mi hanno fatto inorridire. 
Sembrano fantasmi vaganti senza pace.

9/9/1990 – La chiamerei la fossa degli sguardi.
20/12/1990 – Finalmente il manto pietoso della neve ha 
coperto questo scandalo.
31/12/1990 – Complimenti al negozio di colori e al tuo 
rottamaio.. 
19/1/1991 – Giudizio sui giudizi: positivi o negativi che 
siano, hanno tutti un che di artistico.
26/5/1991 – Complimenti! Hai fatto vivere un luogo ab-
bandonato. L’idea è geniale.
24/5/1991 – Se nel ‘90 avevi un problema nel ‘91 avevi due 
problemi. Ti prego smetti!
1/6/1991 – Sogno e realtà, cose distinte che si trovano a 
vivere nello stesso ambiente.
16/6/1991 – Dopo aver visto la “cava abitata”, mia sorella 

mi ha detto di aver ricominciato a usare il cervello.
24/6/1991 – Se questa è l’espressione della società moder-
na, allora il mondo potrà senza dubbio fare sogni tranquilli 
pensando al suicidio.
4/9/1992 – Oltre ad essere un artista sei un grade genero-
so, in particolare in questi tempi che nessuno fa niente per 
niente.
23/7/1993 – Entrando si avverte un senso di disagio, pian 
piano ti senti invaso dagli sguardi a volte spettrali, a volte 
incuriositi dei massi dipinti e subito ti torna la paura ance-
strale e primordiale dei tempi. (fisico nucleare).
13/8/1993 – Una cava da consigliare alle scolaresche per-
ché i figli crescano più ricchi di fantasia e intelligenza, 
meno gretti, rozzi e rincoglioniti da TV e consumismo dei 
loro genitori.
28/9/1993 – Non ho parole. Mi piacerebbe abitarci. Sono 
un africano ma vorrei stare sempre qua.
12/7/1991 – Cava abitata! Non abbiamo visto nessuno: for-
se sono stati sfrattati?
18/7/1991 – È proprio vero, quelli che scrivono che fa schi-
fo sono fessi.
21/7/1991 – Cava abitata: orrendo, traumatico, vomitevole.
26/7/1991 – Ci piace molto anche la tua mostra allestita nel 
garage della corriera a Rubbio.
27/7/1991 – Si potrebbe fare di meglio.
28/7/1991 – Caro Toni, la tua idea è stata geniale; troviamo 
la cava abitata mistica e misteriosa, quella dipinta di una 
felice bellezza.
4/8/1991 – Ci è piaciuta molto la Cava “Dipinta”, liberare 
la fantasia è cosa che oggi fa paura a molti.
5/8/1991 – Cambia mestiere.
30/9/1991 – Qui tutto tace, s’ode una sola voce: la vita.

1/9/1991 – Complimenti; perché la cosa più triste non è 
lasciare la vita, ma lasciare ciò che le dà un senso.
8/9/1991 – La cava abitata me par la casa di mia suocera.
22/9/1991 – Ci siamo fatti una bella risata!...
22/9/1991 – Ignoranza e stupidità sono da ignorare. Grazie 
per quello che hai fatto.
22/9/1991 – Non è quello che si vede; ma quello che si 
prova.
22/10/1991 – Che ne dice il tuo psicoterapeuta?
23/2/1992 – Complimenti: inferno e purgatorio a quando 
il paradiso?
12/4/1992 – Sono sconvolto da questa novità sconvolgente.
1/5/1992 – È stato molto bello prendere a sassate le scul-
ture.
2/5/1992 – Forse le coscienze di oggi sono sporche e non 
riescono a scoprire il sole che portano dentro e che gli altri 
cercano.
3/5/1992 – Sei un genio perché riesci a dare vita alle cose 
morte. 
3/5/1992 – Perché non dipingi in piccolo magari i granelli 
di sabbia!!!
11/11/2007 – Artigiano della mente.
29/12/2007 – Grazie della lezione di arte, filosofia e intro-
spezione.
22/3/2008 – Oggi ho scelto questo posto incantato per chie-
dere alla mia ragazza di sposarmi... mi ha risposto di si.

3/5/2008 – Spero di tornare in un giorno ventoso per udire 
i lamenti dei “dannati” della “cava abitata”.
4/5/2008 – Spero che queste cave ci facciano riflettere sul-
la necessità di conservare il nostro bene essenziale: l’am-
biente.
1/8/2008 – La quiete, il silenzio e l’atmosfera che si respira 
in questo posto meraviglioso, fa bene al corpo e all’anima 
più di ogni medicina o cura psichiatrica del mondo.
2/8/2008 – Io sono un artista ma nessuno mi conosce. Spe-
ro un giorno di diventare famoso come lei.
10/8/2008 – Il groviglio mentale1 ci ha messo tutti d’accor-
do e il resto ci ha commosso.
12/9/2010 – I bambini scappati dalla città ti ringraziano.
12/9/2010 – Se mi faceva pagare il biglietto mi offendevo.
19/9/2010 – L’arte non è altro che il respiro della mente.
26/9/2010 – Non aver fretta, sali lentamente sulla vetta 

senza calpestare nessuno.
23/1/2011 – Grazie per fare la tua parte per rendere più 
bello il mondo.
6/2/2011 – Liberarsi dai miti ovvero dalla menzogna che 
non riconosce la vittima espiatoria.
26/4/2001 – Ma chi me l’ha fatto fare di venire qua?
8/5/2011 – Neanche a Parigi si è mai vista una cosa simile.
2/6/2011 – Le sue cave parlano all’anima!! si arriva confu-
si e si ritorna in pace.
26/5/2007 – Per fare ciò deve avere un’anima da fanciullo.
28/6/2007 – Sono geniali.
27/7/2006 – Le cave sono molto belle, anche per il fatto 
che si può camminare in mezzo alle rocce diventando una 
parte dell’opera d’arte. Una vera opera di arte interattiva.
28/8/2006 – Non badare ai commenti negativi “peraltro 
molto ignoranti”.
3/9/2006 – Fanno schifo. Da vergognarsi.
24/6/2006 – Complimenti. È tutto meraviglioso. In queste 
pietre c’è Dio che ci aiuta tutti.
1/10/2006 – Grazie per il “segno” in libertà.
22/10/2006 – L’arte arricchisce la mente e lo spirito!!! 
Oggi, grazie alla vostra creatività, anche noi siamo più gio-
vani.
29/8/2006 – Dove la mente spicca il volo verso l’ignoto.
1/11/2006 – Strane e originali, mi sembra di essere in un 
paesaggio abitato dagli U.F.O.
28/12/2006 – Non c’è arte se non c’è danza con la morte.
28/2/2007 – La cava è triste come il mio cuore. Sono stata 
appena lasciata dal mio amore.
4/3/2007 – Se questa è arte, io preferisco tenere la mia 
ignoranza.
4/3/2007 – La bellezza delle cave sta nella mente di chi 
osserva.
11/3/2007 – Ogni volta che capito qua, mi carica di ener-
gia, esco rilassato, le cose semplici sono le più grandi.
7/4/2007 – Il silenzio ci ha parlato.
9/4/2007 – Il groviglio mentale si avvicina molto allo stato 

d’animo di noi giovani.
8/4/2007 – A parte il groviglio mentale, sei un genio 
dell’arte 3D.
8/11/2007 – Per me sono opere inutili e spiacevoli anzi il 
Comune dovrebbe far pagare i danni a colui che ha imbrat-
tato le cave.

1 - Con il titolo di “groviglio mentale” Toni Zarpellon ha lasciato nelle vicinanze delle cave un ammasso di corde d’acciaio che servivano ai cavatori per 

imbragare i massi da trasportare. Si tratta di una specie di “matassa” informe e disordinata di corde..
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16/6/1990 – Speriamo che il corvo nero non sia un corvo 
vero specialmente questa sera.
17/6/1990 – Hai portato un po’ dell’Isola di Pasqua qui a 
Rubbio. Torneremo ancora a rimirare i tuoi dipinti.

17/6/1990 – Piuttosto che drogato o alcolizzato meglio 
così.
17/6/1990 – Rubbio è il paese del sedano: è possibile che 
con tutti i lavori che ci sono vai invanamente a sprecare il 
tempo così? Lavora un pezzo di terra tua e coltiva bontà di 
sedano.
17/6/1990 – Gli occhi sono lo specchio dell’anima e questa 
cava ha trovato un’anima.
24/6/1990 – Speriamo solo che non abbia la pretesa di es-
sere arte.
24/6/1990 – A mio parere lei ha troppo buon tempo! Faccia 
come me, vada a lavorare.
24/6/1990 – La rinascita e la vita di un nuovo uomo. Com-
plimenti! (critico d’arte).
3/7/1990 – È una grande stronzata!
21/7/1990 – Di solito i colori coprono. Qui i colori di Zar-
pellon scoprono, anzi fanno vedere oltre e dentro.
21/7/1990 – Ho guardato e pensato... e mi è stato donato un 
attimo di luce... grazie.
22/7/1990 – La natura è un libro aperto e tu ci hai aiutato 
a leggerla. Grazie.
26/7/1990 – Prigionieri del consumismo alla ricerca della 
libertà.
3/8/1990 – Hai sanato una ferita della montagna. La mon-
tagna ti ringrazia e anche noi che le siamo amici.
6/8/1990 – Per favore smettetela di prenderci in giro con 
queste illusioni artistiche. Possiamo passare meglio il no-
stro tempo. Grazie.
9/8/1990 – Spero dopo aver visto di ritrovare me stesso.
18/8/1990 – La cava è il frutto di una mente contorta ed 
estroversa che ha trovato sfogo fuori dalla civiltà.
18/8/1990 – È l’unica opera d’arte su cui si può cammina-
re.
20/8/1990 – Se fossi un matto uscito dal manicomio nella 
ore di libera uscita forse sarei riuscito ad eguagliarti.
22/8/1990 – È da sciocchi criticare perché la tua è pur sem-
pre un’arte.
22/8/1990 – Ottima per un servizio fotografico.
5/9/1990 – Le pietre ti guardano, i serbatoi ti guardano. 
Non si riesce mai ad abbandonare l’uomo.
9/9/1990 – Sono dipinti che mi hanno fatto inorridire. 
Sembrano fantasmi vaganti senza pace.

9/9/1990 – La chiamerei la fossa degli sguardi.
20/12/1990 – Finalmente il manto pietoso della neve ha 
coperto questo scandalo.
31/12/1990 – Complimenti al negozio di colori e al tuo 
rottamaio.. 
19/1/1991 – Giudizio sui giudizi: positivi o negativi che 
siano, hanno tutti un che di artistico.
26/5/1991 – Complimenti! Hai fatto vivere un luogo ab-
bandonato. L’idea è geniale.
24/5/1991 – Se nel ‘90 avevi un problema nel ‘91 avevi due 
problemi. Ti prego smetti!
1/6/1991 – Sogno e realtà, cose distinte che si trovano a 
vivere nello stesso ambiente.
16/6/1991 – Dopo aver visto la “cava abitata”, mia sorella 

mi ha detto di aver ricominciato a usare il cervello.
24/6/1991 – Se questa è l’espressione della società moder-
na, allora il mondo potrà senza dubbio fare sogni tranquilli 
pensando al suicidio.
4/9/1992 – Oltre ad essere un artista sei un grade genero-
so, in particolare in questi tempi che nessuno fa niente per 
niente.
23/7/1993 – Entrando si avverte un senso di disagio, pian 
piano ti senti invaso dagli sguardi a volte spettrali, a volte 
incuriositi dei massi dipinti e subito ti torna la paura ance-
strale e primordiale dei tempi. (fisico nucleare).
13/8/1993 – Una cava da consigliare alle scolaresche per-
ché i figli crescano più ricchi di fantasia e intelligenza, 
meno gretti, rozzi e rincoglioniti da TV e consumismo dei 
loro genitori.
28/9/1993 – Non ho parole. Mi piacerebbe abitarci. Sono 
un africano ma vorrei stare sempre qua.
12/7/1991 – Cava abitata! Non abbiamo visto nessuno: for-
se sono stati sfrattati?
18/7/1991 – È proprio vero, quelli che scrivono che fa schi-
fo sono fessi.
21/7/1991 – Cava abitata: orrendo, traumatico, vomitevole.
26/7/1991 – Ci piace molto anche la tua mostra allestita nel 
garage della corriera a Rubbio.
27/7/1991 – Si potrebbe fare di meglio.
28/7/1991 – Caro Toni, la tua idea è stata geniale; troviamo 
la cava abitata mistica e misteriosa, quella dipinta di una 
felice bellezza.
4/8/1991 – Ci è piaciuta molto la Cava “Dipinta”, liberare 
la fantasia è cosa che oggi fa paura a molti.
5/8/1991 – Cambia mestiere.
30/9/1991 – Qui tutto tace, s’ode una sola voce: la vita.

1/9/1991 – Complimenti; perché la cosa più triste non è 
lasciare la vita, ma lasciare ciò che le dà un senso.
8/9/1991 – La cava abitata me par la casa di mia suocera.
22/9/1991 – Ci siamo fatti una bella risata!...
22/9/1991 – Ignoranza e stupidità sono da ignorare. Grazie 
per quello che hai fatto.
22/9/1991 – Non è quello che si vede; ma quello che si 
prova.
22/10/1991 – Che ne dice il tuo psicoterapeuta?
23/2/1992 – Complimenti: inferno e purgatorio a quando 
il paradiso?
12/4/1992 – Sono sconvolto da questa novità sconvolgente.
1/5/1992 – È stato molto bello prendere a sassate le scul-
ture.
2/5/1992 – Forse le coscienze di oggi sono sporche e non 
riescono a scoprire il sole che portano dentro e che gli altri 
cercano.
3/5/1992 – Sei un genio perché riesci a dare vita alle cose 
morte. 
3/5/1992 – Perché non dipingi in piccolo magari i granelli 
di sabbia!!!
11/11/2007 – Artigiano della mente.
29/12/2007 – Grazie della lezione di arte, filosofia e intro-
spezione.
22/3/2008 – Oggi ho scelto questo posto incantato per chie-
dere alla mia ragazza di sposarmi... mi ha risposto di si.

3/5/2008 – Spero di tornare in un giorno ventoso per udire 
i lamenti dei “dannati” della “cava abitata”.
4/5/2008 – Spero che queste cave ci facciano riflettere sul-
la necessità di conservare il nostro bene essenziale: l’am-
biente.
1/8/2008 – La quiete, il silenzio e l’atmosfera che si respira 
in questo posto meraviglioso, fa bene al corpo e all’anima 
più di ogni medicina o cura psichiatrica del mondo.
2/8/2008 – Io sono un artista ma nessuno mi conosce. Spe-
ro un giorno di diventare famoso come lei.
10/8/2008 – Il groviglio mentale1 ci ha messo tutti d’accor-
do e il resto ci ha commosso.
12/9/2010 – I bambini scappati dalla città ti ringraziano.
12/9/2010 – Se mi faceva pagare il biglietto mi offendevo.
19/9/2010 – L’arte non è altro che il respiro della mente.
26/9/2010 – Non aver fretta, sali lentamente sulla vetta 

senza calpestare nessuno.
23/1/2011 – Grazie per fare la tua parte per rendere più 
bello il mondo.
6/2/2011 – Liberarsi dai miti ovvero dalla menzogna che 
non riconosce la vittima espiatoria.
26/4/2001 – Ma chi me l’ha fatto fare di venire qua?
8/5/2011 – Neanche a Parigi si è mai vista una cosa simile.
2/6/2011 – Le sue cave parlano all’anima!! si arriva confu-
si e si ritorna in pace.
26/5/2007 – Per fare ciò deve avere un’anima da fanciullo.
28/6/2007 – Sono geniali.
27/7/2006 – Le cave sono molto belle, anche per il fatto 
che si può camminare in mezzo alle rocce diventando una 
parte dell’opera d’arte. Una vera opera di arte interattiva.
28/8/2006 – Non badare ai commenti negativi “peraltro 
molto ignoranti”.
3/9/2006 – Fanno schifo. Da vergognarsi.
24/6/2006 – Complimenti. È tutto meraviglioso. In queste 
pietre c’è Dio che ci aiuta tutti.
1/10/2006 – Grazie per il “segno” in libertà.
22/10/2006 – L’arte arricchisce la mente e lo spirito!!! 
Oggi, grazie alla vostra creatività, anche noi siamo più gio-
vani.
29/8/2006 – Dove la mente spicca il volo verso l’ignoto.
1/11/2006 – Strane e originali, mi sembra di essere in un 
paesaggio abitato dagli U.F.O.
28/12/2006 – Non c’è arte se non c’è danza con la morte.
28/2/2007 – La cava è triste come il mio cuore. Sono stata 
appena lasciata dal mio amore.
4/3/2007 – Se questa è arte, io preferisco tenere la mia 
ignoranza.
4/3/2007 – La bellezza delle cave sta nella mente di chi 
osserva.
11/3/2007 – Ogni volta che capito qua, mi carica di ener-
gia, esco rilassato, le cose semplici sono le più grandi.
7/4/2007 – Il silenzio ci ha parlato.
9/4/2007 – Il groviglio mentale si avvicina molto allo stato 

d’animo di noi giovani.
8/4/2007 – A parte il groviglio mentale, sei un genio 
dell’arte 3D.
8/11/2007 – Per me sono opere inutili e spiacevoli anzi il 
Comune dovrebbe far pagare i danni a colui che ha imbrat-
tato le cave.

1 - Con il titolo di “groviglio mentale” Toni Zarpellon ha lasciato nelle vicinanze delle cave un ammasso di corde d’acciaio che servivano ai cavatori per 

imbragare i massi da trasportare. Si tratta di una specie di “matassa” informe e disordinata di corde..
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28/12/2011 – Ogni volta che torno in questo posto, mi tor-
nano in mente sentimenti fanciulleschi ormai dimenticati.
4/1/2012 – L’anima è amore, l’amore è creazione, la crea-
zione è arte.
21/12/2012 – Ho finalmente decodificato il codice segreto 
delle cave. Prossimamente verrò a riscuotere il tesoro.
26/3/2012 – A cosa serve l’arte...? È l’unico modo che ha 
l’uomo di lasciare il proprio segno sulla terra.
3/04/2012 – Quello che provo è una pace interiore, mentale 
totale... fuori dal sistema.
9/4/2012 – Un luogo importante per riflettere sul presente.
20/4/2012 – Anche se la giornata è grigia in questo posto si 
trova sempre la felicità.
12/5/2012 – Le persone inaspettate a volte ti infondono una 
energia mai provata portando un respiro d’aria nuova nella 
mente e nel cuore.
29/7/2007 – Come se il silenzio avesse preso forma.
4/8/2007 – Mi pare che siano lo sfogo di un poveraccio che 
vuole sentirsi artista.
14/8/2007 – Spero che il Comune di Rubbio non ti abbia 
anche pagato.
28/8/2007 – Ma non ti vergogni?
1/9/2007 – Fuori dal tempo.
22/9/2007 – Forse è solo durante la sera che gli occhi ti 
colgono, realmente per quello che sei. Tutta l’umanità ti 
osserva... ma lontano nella pianura cosa accade?
9/10/2005 – Mi ha impressionato il “groviglio mentale”. È 
l’immagine del mondo attuale.
1/11/2005 – Cava abitata: una riflessione sulla “morte 
dell’anima” dell’uomo contemporaneo.
20/11/2005 – Chi ha fatto queste cose è un genio.
20/11/2005 – Mai vista una cosa del genere. Non ci ho 
capito niente.
30/4/2006 – Io penso che la cava sia come una bellissima 
città, ma senza rumori.
7/5/2006 – L’arte è l’unica cosa che ci distingue dal resto 
della natura.

21/5/2006 – Dopo lunga meditazione abbiamo trovato la 
nostra identità.
28/5/2006 – Un’isola in un mondo di merda.
2/7/2006 – Davvero originale! Buone anche le fragoline di 
bosco raccolte.
9/8/2006 – Ritrovare nello spazio (qualsiasi) lo spazio e il 
tempo dell’arte.
10/8/2006 – Rinascono dalla pietra e riprendono le sem-
bianze umane iniziano il nuovo ciclo della vita.
13/8/2006 – Presagio e monito di future memorie oscure, 
un cammino che dura una vita intera.
19/8/2006 – Questi non sono mostri, ma personaggi che 
sono in ognuno di noi.
21/8/2006 – Ma che TRIP hai preso?
18/7/2009 – Un vero artista come ormai pochi.
5/9/2009 – Il nostro destino è il viaggio. Non conta la meta, 
conta solo il cammino.
18/6/2010 – Tutto è impossibile fino a quando arriva uno 
che non lo sa, ci prova e ci riesce.
10/7/2010 – Le cave vanno chiuse perché rovinano il ter-
ritorio.
22/8/2010 – Toni meriti di essere ricordato per la tua ori-
ginale opera.
26/7/2010 – Non so di chi sia quel groviglio mentale, ma 
rispecchia molto bene il mio attuale.
3/8/2010 – Per fortuna esistono ancora persone come lei. 
Grazie.
20/9/2009 – Una bella esplosione mentale.
27/9/2009 – Esprimo il mio più vivo apprezzamento perché 
l’arte di Toni Zarpellon non perde di vista l’uomo.
13/12/2009 – La natura accanto all’arte crea sensazioni che 
nessuna galleria d’arte potrà mai creare.
17/1/2010 – L’uomo e la natura possono diventare amici? 
Tu mi fai intravvedere una possibilità.
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Negli undici meraviglio-
si anni che ho passato 

a Lusiana, sull’altopiano dei 
Sette Comuni, oltre a scrivere 
libri ho vagato in lungo ed in 
largo per queste terre cospar-
se da boschi, pascoli e quando 
posso ci ritorno per inebriar-
mi di natura. In settembre il 
mio lavoro mi porta a Rotzo 
per la festa della patata ed a 
Rubbio per quella del sedano. 
Quest’anno le date coincido-
no e sono a Rubbio, la piccola 
frazione, suddivisa fra i Co-
muni di Conco e Bassano, che 
sorge a sud est dell’altopiano 
di fianco al monte Caina, alle 
cui pendici il Brenta esce dal 
budello ombroso della Val 
Sugana ed incontra la gran-
de pianura veneta. Il paese è 
disseminato su un colle di le-
opardiana memoria, da cui si 
possono ammirare interminati 
spazi, come scriveva il poeta 
di Porto Recanati, nella sua 
poesia più famosa. Domenica 
7 settembre si presenta spenta 
ed uggiosa, figlia di una sta-
gione da dimenticare in cui 
l’estate si è scordata di portare 
il sole.  Monto il gazebo dietro 
la chiesa mentre nel capanno-
ne adiacente i ragazzi della 
proloco stanno allestendo il 
bar e le cuoche  preparano il 
pranzo. In pianura c’è il sole, 

noi siamo sotto una cappa di 
nuvole erranti che rimarranno 
tutto il giorno sopra le nostre 
teste, come la spada di Da-
mocle. Osservo la chiesa ed 
il piccolo campanile e passo 
con la mente dal Leopardi a 
Guareschi. Il confine fra l’Al-
topiano dei Sette Comuni e 
Bassano del Grappa, passan-
do a metà del paese, li divide, 
lasciando il campanile sul ter-
ritorio di Conco e la chiesa su 
quello di Bassano; e qui l’au-
tore di Don Camillo avrebbe 
trovato materiale per un altro 
romanzo. Il parroco è un ra-
gazzo giovane, alto, magro 
e di bell’aspetto che svolge 
il sacerdozio a Fontanelle di 
Conco. Un prete che a veder-
lo sembra  di quelli moderni, 
che si trovano a meraviglia in 
mezzo ai coetanei a parlare di 
tutto, ma non brilla per loqua-
cità. Sono l’unico espositore 
ed ho bisogno di una presa 
della corrente per l’illuminare 
il gazebo alla sera. Gli chie-
do se può attaccarmi la spi-
na della prolunga all’interno 
della canonica e, come pensa-
vo,  mi risponde subito di no, 
evocando anni passati in cui 
qualche mio collega che aveva 
bisogno della corrente non si 
è comportato bene con lui. Le 
mie lampadine sono a basso 

Rubbio: non solo sedano
consumo e gli dico che offro 
dieci euro alla chiesa se mi 
fa questo piacere ma non c’è 
niente da fare anche se insisto 
con garbo, evocandogli inu-
tilmente gli insegnamenti del 
Vangelo. La sera comincia a 
piovere e sono costretto ad an-
dare via.  Il giorno dopo arriva 
un altro espositore che cono-
sco e piazza il suo gazebo di 
fronte a me. I produttori di se-
dano si susseguono a portare 
il prezioso ortaggio all’inter-
no del capannone dove ci sarà 
la mostra ed il giudizio degli 
esperti. Il tempo è diverso dal 
giorno prima e non mi stupi-
sco perché non ho memoria di 
pioggia durante la cerimonia 
in cui la statua della Madon-
na viene portata a spalle per le 
vie del paese. Passa don Va-
lentino, il parroco di Lusiana, 
mi riconosce e ci salutiamo. 
La chiesa è gremita ed il sa-
grato pullula di persone che 
aspettano per partecipare alla 
processione. La Messa si pro-
trae più del solito e guardando 
il cielo mi chiedo perché non 
si sbrigano, ma non piove e 
quando la Madonna rientra 
nella sua chiesa il cielo lim-
pido consente allo sguardo di 
perdersi lontano all’orizzonte, 
fino a focalizzare le sagome 
dei colli euganei che sembra-

no dei cumuli di fieno. Nel 
frattempo è arrivato il furgone 
di un altro collega espositore. 
Si tratta di una giovane coppia 
che vende frittelle e dolciumi 
vari. Li conosco, ci salutiamo 
e mi chiedono subito della 
corrente elettrica perché il loro 
generatore ha dei problemi. 
Spiego come stanno le cose e 
lui non si meraviglia perché 
ha già avuto a che fare con il 
curato. Riusciamo a mettere in 
moto il generatore collegando  
i cavi alla batteria del furgo-
ne e così hanno la possibilità 
di fare l’impasto per le frittel-
le. Poi lo spegne perché l’aria 
diventa irrespirabile e quando 
scende la sera non si riesce più 
ad accenderlo. Io me ne vado 
e loro sono costretti a chiude-
re proprio nel momento in cui 
la arriva la gente per mangiare 
e ballare.  Scendendo verso la 
pianura il pensiero ritorna al 
campanile, alla chiesa ed al 
confine che li divide. Mi chie-
do quante beghe e dispute ci 
saranno state fra i parrocchiani 
e forse anche fra i parroci. La 
figura di Don Camillo mi si 
para davanti e sorrido, ma poi 
penso al prete che ha celebrato 
le funzioni accanto a don Va-
lentino e mi chiedo ancora il 
perché. 

Renzo Cappozzo

A Rubbio opera da mol-
ti anni l’associazione 

Rubbio Sport. Nata con l’in-
tento di promuovere lo sport 
ad ogni livello, soprattutto 
per i giovani della Frazione, 
col tempo è divenuta punto 
di riferimento anche per altre 
attività. I Comuni di Conco 
e Bassano le hanno dato in 
gestione gli impianti sportivi 
che sono curati e mantenuti 
efficienti in maniera davvero 
lodevole. La piccola asso-
ciazione riesce anche ad or-
ganizzare eventi sportivi di 

una certa rilevanza: gare di 
Ski Skett, di scii, podistiche, 
ecc, ma oggi ci interessiamo 
a questa realtà locale perché 
i volontari dell’associazione, 
dopo aver sistemato il parco 
giochi, in accordo con altre 
associazioni del paese, hanno 
realizzato il secondo stralcio 
del muro di sostegno della 
strada che porta al cimitero. 
Si tratta di un bel muro in 
sasso bianco a faccia vista, 
come si può vedere dalla foto 
che pubblichiamo.

Rubbio: non solo sport
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abitava a Fontanelle. I suoi 
figli ci hanno fatto pervenire 
una lettera che pubblichiamo a 
parte perché tratta un aspetto 
delle sepolture che riguarda 
tutti i cittadini. Nello stesso 
mese è deceduto anche il cav. 
Bruno Dal Ponte, di anni 82. 
Bruno era emigrato in Austra-
lia ma era poi tornato con la 
famiglia ed aveva acquistato 
l’albergo “Al Cappello” che 
ha gestito per molti anni. Ave-
va 82 anni anche Pietro Xillo 

di Contrà Xilli che è morto a 
giugno.

A luglio è deceduta Alice 
Cortese ved. Cortese di anni 
92 di contrà Pologni. Abitava 
invece in contrà Rovera Fran-
co Vanzo di anni 46 che non 
vantava origini Concate, ma 
che da qualche tempo era resi-
dente nel nostro Comune. 

Ad ottobre sono deceduti, 
entrambi il giorno 4, Arman-
do Zanella, di anni 92, che 
abitava in contrà Brunelli e 
Pietro (Pierino) Dalle Nogare, 

di anni 76, di cui tracciamo 
a parte un breve ricordo. La 
settimana successiva altri due 
morti: Mario Bagnara (78) e 
Vera Marzari (92). Il primo 
era un imprenditore delle cave 
che aveva avviato una impor-
tante attività, ora seguita dai 
figli, mentre la seconda era 
una Maestra Elementare che 
ha insegnato a più di qualche 
generazione di Concati e che, 
negli ultimi anni, è stata ospite 
della casa di riposo di Asiago.

A fine ottobre è deceduta 
Maria Teresa Pasini, di anni 
70, sposata con Toni Rizzetto, 
originario di Cordenons (PN). 
Maria Terresa ha sempre abi-
tato a Conco, dove ha anche 
lavorato in un laboratorio di 
scarpe in via Brunelli. La ri-
corda il fratello Carlo, come 
persona estroversa, onesta, 
schietta, attiva e pratica, sem-
pre disponibile a parlare con 
tutti con veridicità e radiosi-
tà. Negli ultimi anni alternava 
periodi di domicilio a Conco 
e Cordenons. La piangono 
il marito e la sua parentela, i 
fratelli Carlo e Vittorio con 
le loro famiglie, i cugini e gli 
amici cari.

Tra settembre e ottobre sono 
decedute in quel di Lusiana, 
tre persone che anche a Con-
co erano conosciute o per la 
loro professione o per le pa-
rentele. Si tratta di Girolamo 
Mauro Ronzani di anni 82, 
(che abitava a Santa Caterina); 
di Giovanni Sartori di anni 
85; di Benedetto Ruzzante, 
di anni 60. Il primo ha gestito 

Molti sono stati i com-
paesani, i conoscenti e 

gli amici che in questi ultimi 
mesi del 2014 se sono andati.

Tra loro anche il dott. Lu-
ciano Cremonini nostro assi-
duo collaboratore di cui ricor-
diamo la figura in  altra pagina 
del giornale. 

Anche Paolo Del Vaglio è 
deceduto a settembre. I lettori 
lo ricorderanno perché pubbli-
cava le sue vignette su Fami-
glia Cristiana e su altri giornali 
nazionali. Qualcuna anche sul 
nostro 4 Ciacole per illustrare 
gli articoli di Lorenzo Cesco. 
Aveva un appartamento al cen-
tro residenziale de Le Laite e, 
da circa 40 anni, passava le va-
canze quassù. 

Non possiamo fare a meno 
di ricordare in questa pagina 
anche un altro grande perso-
naggio del nostro Altipiano. 
Si tratta di Mons. Pierantonio 
Gios di Asiago che dopo qual-
che mese di malattia è decedu-
to all’età di 74 anni. Anche a 
lui dedichiamo un breve ricor-
do in altra pagina.

Ci sarebbero altre figure che 
meriterebbero s’essere ricor-
date, ma ragioni di spazio non 
ce lo consentono.

Tra i compaesani residenti 
in paese:

A maggio sono deceduti 
Bortolo Antonio Bagnara di 
anni 57 che abitava a Conco 
Alto e che ha sempre svolto 
la sua attività di artigiano con 
grande passione pur essendo 
ammalato da molti anni. La 
sua famiglia era originaria 
di Contrà Pologni. Caterina 
Adua (Katia) Passuello ved. 
Angoletta di anni 86 che abita-
va a Conco di Sopra (era emi-
grata in Australia e, al suo ri-
torno, ha intrapreso un’attività 
di pulitura a secco. Giuseppi-
na Schirato ved. Primon di 
anni 93 che abitava a Brunelli. 
Il suo funerale si è tenuto a 
Conco, ma poi la salma è stata 
inumata nel cimitero di Asiago 
dove vive il figlio Giorgio.

A giugno è deceduto Pietro 
Franco Pizzato di anni 74 che 

per molti anni un negozio di 
generi alimentari; il secondo 
era il suocero del Geom. Ne-
reo Ronzani; il terzo è stato 
l’ultimo collocatore di Conco 
e Lusiana prima che gli uffici 
di collocamento venissero ac-
centrati ad Asiago.

Una menzione la meritereb-
be senz’altro Giuseppe Gi-
rardi (Carlon) di anni 78 che 
abitava a Rosà è che è decedu-
to ad agosto. Era fedele lettore 
del nostro giornale che non si 
dimenticava mai di sostenere. 
Alpino e ottima voce da coro, 
lo ricordiamo quando, alle fe-
ste di paese gli piaceva cantare 
“Suona Chitarra” con la mo-
glie Giuliana.

A Cartigliano abitava Vir-
gilio Cortese di anni 84 che 
è deceduto a maggio. Abita-
va invece a Bassano Ginevra 
Predebon ved. Girardi di anni 
92. A Bassano abitava anche 
Onelia Tumelero di anni 85. 
Qualcuno la ricorderà perché 
era una brava sarta. Era la 
moglie di Gastone Pison che 
fu per molti anni bidello delle 
scuole medie.

Da Biella ci ha scritto Ger-
mana Crestani per informarci 
che in quella città è deceduta, 
nel giorno del suo 87esimo 
compleanno, la zia Natalina 
Bertacco la cui famiglia era 
originaria di Fontanelle. Era 
nata nel dicembre 1926 in 
Francia, ma ha sempre vissuto 
a Biella dove ha lavorato come 
infermiera professionale pres-
so l’ospedale e presso l’ambu-
latorio privato del prof. Gibba, 

Quando busseròQuando busserò

Katia Passuello.

Bruno Dal Ponte

Armando Zanella. Maria Teresa Pasini.
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ruolo di cui andava molto fie-
ra.

Riportiamo anche la notizia 

della morte di alcune persone 
che non erano nostre concit-
tadine, ma che per vari motivi 
erano conosciute o collegate 
(avevano parentele) a Conco:

 La madre di Guido Rigon 
di contrà Garzoni. Si chiama-
va Angela Matteazzi, aveva 

95 anni ed abitava a Grumolo 
delle Abbadesse.

La vedova di Franco Erne-
sto, Anna Maria Gnata, di 
anni 73, è deceduta ad Agosto. 

Suo marito è stato per lunghi 
anni il custode delle pompe 
dell’acquedotto che si trovano 
in località Valpiglia nel Comu-
ne di Lusiana.

Il fratello di don Ottavio, 
Attilio Ongaro, è deceduto 
a settembre di morte improv-
visa. Nel periodo in cui don 
Ottavio era parroco a Conco 
Attilio veniva a vivere periodi-
camente in canonica.

Dall’Australia è giunta no-
tizia dei decessi di Cristiano 
Dall’Olio (luglio) e di Ivano 
Crestani (settembre). Due 
emigranti che hanno lavorato 
tutta la vita lontani dal loro 
paese natale del quale aveva-
no grande nostalgia. Cristia-
no (classe 1928) è arrivato ad 
Adelaide nel maggio del 1951 
e la sua storia è possibile co-
noscerla leggendo il volume 

Natalina Bertacco. Cristiano Dall’Olio.

I funerali 
a Conco

Riceviamo e pubblichia-
mo questo scritto che ci 

è giunto da Fontanelle:

In data 26 giugno 2014 è 
morto il nostro caro papà Pie-
tro Pizzato, per tutti Franco, di 
Fontanelle. Era una brava per-
sona, instancabile lavoratore, 
stimato da tutti e di ciò abbia-
mo avuto conferma il giorno 
del suo funerale vista la gran-
de partecipazione.

Dopo una lunga malattia e 
soprattutto dopo 4 mesi di sof-
ferenze, assistito da noi ma in 
particolare da nostra madre 
Augusta, è venuto a mancare 
giovedì 26 giugno nel primo 
pomeriggio.

Eravamo convinti di poter 
fare il suo funerale il saba-
to seguente passate le 48 ore 
canoniche, anche per dare la 
possibilità a parenti e amici 
lontani di venire senza perdere 
giornate di lavoro ma non per 
nostra volontà ma per volere 
del Comune, è stato fatto il lu-
nedì dopo.

Abbiamo scritto questa let-
tera per rendere noto a tutti 
coloro che ce lo hanno chiesto, 
sia direttamente che indiretta-

mente che i funerali a Conco 
comune non si fanno dal ve-
nerdì pomeriggio (a Conco ca-
poluogo già dalla mattina nel 
periodo di mercato) fino alla 
domenica sera perché in questi 
giorni non sono a disposizione 
i dipendenti comunali. E noi 
ne siamo la prova. 

È una vergogna vera e pro-
pria e a farne le spese è stato 
nostro padre che dopo tutta la 
sua via crucis non si meritava 
certo di aspettare 4 giorni per 
essere sepolto.

I figli Fabrizio, Michela, 
Alessia e Simone Pizzato.

Il problema sollevato dai fra-
telli Pizzato merita senz’altro 
attenzione, ma è sicuramente 
opportuno sentire anche “l’al-
tra campana” che in questo 
caso è rappresentata dal Co-
mune. Ecco quindi la risposta 
del Sindaco.

Una doverosa 
precisazione

In merito alla nota dei figli 
del defunto Pietro Pizzato 

mi sembra opportuno rispon-
dere con alcune precisazioni .

Pur comprendendo i senti-
menti  dei famigliari ritengo 

sia necessario  vengano com-
prese anche le motivazioni di 
alcune regole che gli Enti pub-
blici  (Comune) adottano.

Il Comune di Conco dispone 
di tre operai, uno con mansio-
ne di necroforo e due da fuori 
comune, che devono svolgere 
il loro lavoro nell’arco della 
settimana,  compresa la turna-
zione all’ecocentro il mercole-
dì pomeriggio e il sabato mat-
tina. Per questo il calendario 
settimanale tiene  conto anche 
dei recuperi, delle ore straordi-
narie e delle ferie. Ovviamen-
te non si possono prevedere 
eventuali malattie o i decessi 
dei cittadini.

Venendo alle sepolture nel 
nostro comune non è vera la 
notizia che i funerali a Con-
co non si fanno dal venerdì, 
tant’è che proprio quando c’è 
il mercato nel capoluogo sono 
spostati al pomeriggio. Il pro-
blema sorge  il sabato, giorno 
in cui non si fanno i funerali 
nemmeno nei paesi vicini, non 
perché i dipendenti comuna-
li non siano “disponibili”, ma 
perché il sabato e la domenica 
non sono in servizio e vengono 
richiamati solo in casi eccezio-
nali. Infatti  per le sepolture 
sono previste delle eccezioni, 
ad esempio quando una perso-
na muore in casa e non è pos-

pubblicato a cura della Comu-
nità Montana di Melbourne 
titolato “L’Altopiano di Asia-
go terra delle nostre radici”. 
Aveva sposato Antonietta Bo-
nato di Gomarolo nel 1955 (si 
sposarono due giorni dopo che 
Antonietta arrivò in Austra-
lia).

Di Ivano (86 anni) c’è anco-
ra in paese chi lo ricorda bene 
perché abitava in contrà Strin-
gari nell’osteria che è ora con-
dotta da Marta e Renzo Colpo 
(osteria al Tornante). Sua mo-
glie era Maddalena (Adele) 
Colpo che è deceduta qualche 
anno fa.

Nei registri dello Stato Civi-
le è stato trascritto, provenien-
te dalla Francia, l’atto di morte 
di Aldo Corso di anni 88, che 
-con ogni probabilità- era ori-
ginario di contrà Berti. 

sibile tenere la salma a domi-
cilio più giorni , caso avvenuto 
pochi mesi fa. Invece se una 
persona muore in una struttura 
sanitaria la salma è debitamen-
te custodita e il funerale può 
avvenire in un giorno diverso 
dal sabato. (Per la domenica 
credo che nemmeno la Chiesa 
sia d’accordo).

Sicuramente in un comune 
piccolo ci possono essere diffi-
coltà maggiori che non in uno  
con più dipendenti, dove pure 
si possono avere attese di più 
giorni prima che vengano mes-
se assieme le competenze di 
Azienda sanitaria, Parrocchia, 
Comune. 

Che dire poi  quando è pro-
prio la famiglia a volere ritar-
dare la sepoltura? 

Infine, con tutto il rispetto 
per il dolore dei famigliari dei 
defunti, ai quali si può presen-
tare in vario modo la nostra so-
lidarietà, personalmente credo 
che la partecipazione al fune-
rale di una persona cara o ami-
ca debba dipendere più dalla 
sensibilità di ognuno, dai lega-
mi affettivi o amichevoli che si 
intrattenevano con il defunto, 
piuttosto che da un arido cal-
colo economico; questo in ve-
rità lo definirei una vergogna.

				  
Il Sindaco Graziella Stefani
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Pubblica” ed “Igiene Ospe-
daliera”.

Quando nasce la Comunità 
Montana rivestirà per alcuni 
mesi la carica di Presidente 
in attesa che vengano indette 
le elezioni.

Nel 1970 figura tra i soci 
fondatori del Lions Club 
Asiago 7 Comuni di cui sarà 
per due volte Presidente.

Si interessa sia della Forma-
zione permanente dei Medici 
sia della Medicina scolastica 
che dell’Educazione sanita-
ria. Per questo nel 1980 rice-
ve a Rimini dall’ANMMCC, 
la Medaglia d’oro quale “Be-
nemerito dell’aggiornamento 
culturale”.

Nel 1979 con la riforma sa-
nitaria scompare la Condotta 
Medica: dapprima avrà l’in-
carico di Responsabile del 
Distretto n. 2 Conco e Lu-
siana dell’ULSS n. 5 di Bas-
sano. Dopo la costituzione 
dell’ULSS n. 35 il 1° gennaio 
1982 ne diviene Responsabi-
le del Settore Igiene Pubblica 
ed il Coordinatore Sanitario, 
incarichi che ricoprirà sino 
alla collocazione a riposo per 
raggiunti limiti di età.

Fa in modo che nell’O-
spedale di Asiago nasca una 
Scuola per Infermieri Profes-
sionali che dirigerà ed in cui 
insegnerà per dieci anni. 

Il 2 gennaio 1993 il Comu-

ne di Conco gli conferisce la 
medaglia d’oro quale cittadi-
no benemerito. 

La pensione arriva nell’a-
prile 1993.

Nel 1995 a Verona viene 
sottoposto a trapianto di cuo-
re. Pur manifestando sempre 
qualche problema di salute, 
forse perché nel suo petto 
batteva un cuore di donna, 
ritornò ad una vita attiva, so-
prattutto nel campo culturale 
e storico (le sue passioni).

Lo storico: Dopo la pen-

sione Luciano Cremonini ha 
lavorato sodo, avendo scritto 
numerosi articoli per il no-
stro giornale, ma anche per-
ché ha pubblicato varie altre 
opere:

1999: Una piccola storia 
sconosciuta – I Cimiteri mi-
litari di Conco.

2000: Florilegio di prover-
bi veneti.

2002: Vent’anni dopo – 
Schegge di memoria - un li-
bro che ripercorre la sua vita 
di medico condotto a Conco.

2003: Una famiglia nella 
bufera.

2004: Piccola guida stori-
co-artistica della nostra chie-
sa parrocchiale. Ad uso dei 
turisti, ma anche per far co-
noscere ai concittadini quale 
sia il valore di questa nostra 
bella chiesa.

Sempre nel 2004 esce an-
che Stampa del Commun di 
Conco. 

È l’autore anche di un in-
serto di 4 Ciacole che ci rac-

Luciano Cremonini era 
nato a La Spezia nel 

1927. All’età di 9 anni rima-
se orfano del padre (che ave-
va 43 anni).

Nel 1942 si trasferì a Me-
stre dove frequentò il Liceo 
classico e dove, nel 1945, si 
diplomò.

Iscritto alla facoltà di Me-
dicina dell’Università di Pa-
dova, si laureò nel 1952.

Il suo primo impegno la-
vorativo lo svolse presso il 
Sanatorio Chirurgico di Tar-
zo (Treviso) e, in quella lo-
calità, conobbe il prof. Loris 
Premuda, all’epoca docente 
di Storia della medicina pres-
so l’Università di Ferrara: 
questa conoscenza avrà una 
grandissima influenza sulla 
sua mentalità e personalità di 
medico.

Il Prof. Premuda, chiamato 
a coprire la Cattedra di Sto-
ria della Medicina a Padova 
lo volle come suo assistente. 
Nel 1954, venne ammesso 
alla società Italiana di Storia 
della Medicina.

Il suo secondo incarico la-
vorativo fu quello al Preven-
torio antitubercolare vigilato 
di Romano d’Ezzelino (che 
svolse fino all’agosto 1959).

Nel 1957 sposò Anna Ma-
ria Cortella, una sua ex com-
pagna di corso, ginecologa, 
dalla quale avrà due figli. 
Carlo e Giampiero.

Non vorrebbe fare il me-
dico condotto, ma partecipa 
ad un concorso e si ritrova 
vincitore della condotta con-
sorziale di Conco-Rubbio 
di Bassano ed arriva così 
sull’Altopiano.

Divenuto Medico Condotto 
viene chiamato dal dott. Bru-
no Baruchello, Presidente 
sia dell’Associazione medici 
condotti che dell’Ordine dei 
medici di Vicenza a far par-
te della dirigenza dell’Asso-
ciazione Nazionale Medici 
Condotti (ANMMCC). Farà 
così, per anni, anche il sinda-
calista!

Si specializza in ”Igiene 

Luciano Cremonini
Chi era

conta la storia delle strade. 
2005: La storia dei cimiteri 

militari si amplia e Cremo-
nini, raccolti altri documenti 
ed informazioni pubblica I 
Cimiteri militari della fascia 
sud-est dell’Altopiano dei 7 
Comuni.

2009: Il Centro studi Pro-
spero Alpini di Marostica 
pubblica Le piante dell’E-
gitto, il Balsamo. Si tratta 
di una ristampa anastatica 
di un’opera pubblicata nel 
1952. Il capitolo sul Balsamo 
è commentato e tradotto da 
Luciano Cremonini che allo-
ra 25enne aveva già contratto 
il “morbo” dello storico.

Dopo la morte della moglie 
viene ricoverato, per suo vo-
lere, presso una casa di riposo 
di Venezia, ma la sua nostal-
gia per Conco emerge ogni 
qual volta prende contatto 
con la nostra redazione ed io 
lo invito a scrivere qualcosa. 
Scrive così alcuni articoli ma 
anche l’ultimo suo volumetto 
di ricordi che pubblichiamo 
nel 2012. Le sue condizioni 
di salute peggiorano e nel 
2013 mi telefona per dirmi 
che gli spiace non vedere più 
la sua firma su 4 Ciacole. 

Il 14 maggio 2014 lascia 
questo mondo. Dopo qualche 
giorno la cremazione e poi il 
funerale a Conco.

L’urna con le ceneri è sta-
ta portata in chiesa dentro la 
borsa da medico. Il Sindaco 
Graziella Stefani ha ricor-
dato la sua figura di medico 
e cittadino. I figli Carlo e 
Giampiero hanno provvedu-
to a spargere le ceneri sulla 
tomba della madre. Poi, sem-
bra sempre per volere del de-
funto, Giampiero ha stappato 
una bottiglia di vino (cham-
pagne?) che ha versato sopra 
le ceneri mentre il coro   can-
tava “Dio del cielo”.

È terminata così la parente-
si terrena del dottor Luciano 
Cremonini, nato a La Spezia 
e morto a Venezia (entrambe 
città di mare), ma sepolto nel 
cimitero di un piccolo paese 
di montagna.

Il dottore e lo storico.
Parlare di Luciano Cre-

I figli Carlo e Gianpiero mentre spargono le ceneri del padre sulla tomba 

della madre.
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monini non è facile perché 
lui era il dottore. E il dotto-
re del paese è sempre stato 
visto, almeno fino a qualche 
anno fa, come una delle au-
torità più importanti. Il pre-
te, il medico, il sindaco e il 
maestro. Ecco, erano loro le 
autorità!

Poi i tempi sono cambiati 
ed oggi non siamo più tanto 
sicuri che sia ancora così.

Cremonini era un bravo 
medico condotto che a Con-
co ha dato tutto il suo tem-

po (era in servizio 24 ore al 
giorno) e l’ha fatto con pas-
sione e competenza. Qual-
che volta sbottava e alzava la 
voce. Soprattutto quando gli 
capitavano quei brutti mal di 
schiena che periodicamente 
lo affliggevano. Cosi i poveri 
malcapitati che avevano biso-
gno di lui in quei momenti se 
la vedevano brutta. Poi però 
passava e la sua professiona-
lità aveva il sopravvento.

Era severo, ma più con se 
stesso che non con gli altri. 
Quando poteva aiutava sicu-
ramente i suoi concittadini 
e quando svolgeva altre fun-
zioni, come quella di uffi-
ciale sanitario o di membro 
della commissione edilizia, 
le sue indicazioni erano sem-
pre apprezzate. Se qualche 
volta doveva dire di no, c’e-
rano sempre motivazioni le-
gali (si può dire che fosse un 
appassionato di diritto e, in 
qualche caso, sembrava più 
un avvocato che un medico). 
Tuttavia, non sempre i citta-
dini potevano comprendere 
queste sue prese di posizione.

Si interessò dei ragazzi del-
le scuole e organizzò campa-
gne di vaccinazioni e di con-
trolli sanitari. Come ufficiale 
sanitario si interessò anche 
di cimiteri e di fognature e 
quando divenne dirigente 
dell’ULSS di Asiago volle 
una scuola per infermieri.

Cremonini fu anche grande 
appassionato di storia locale 
e i suoi lavori sono, per noi, 
importanti. 

Ha sempre collaborato con 
il nostro giornale fin dagli 

inizi. Era un attento e prezio-
so collaboratore e consiglie-
re. Suoi sono alcuni inserti 
che hanno, per così dire, fat-
to storia. Ad esempio: quello 
sulla cultura della pietra, al-
legato al numero del giornale 
che annunciava l’approva-
zione del primo importante 
piano regolatore edilizio; op-
pure quello sulle strade che, 
ancor oggi, qualcuno ci chie-
de di poter consultare.

Affascinato dall’Altipia-
no, se ne innamorò al punto 
da coniare il termine “alto-
pianite”, malattia dalla qua-
le non riuscì mai a guarire. 
Su questi monti, lui figlio di 
un marinaio, ha trascorso la 
maggior parte della sua vita 
dedicando ai suoi concitta-
dini non solo il suo sapere di 
medico, ma anche la passio-
ne per la storia, per la cultu-
ra, per l’ambiente.

Io, come responsabile di 4 
Ciacole non posso che ricor-
darlo con un GRAZIE!

Bruno Pezzin

Il figlio Giampiero l’ha 
ricordato, in chiesa, con 

queste parole:
Il dott. Cremonini, el Ciano 

Seja, xe ndà.
In vita sua el se xe ocupà 

tanto dei vivi, e anca tanto dei 
morti. E desso xe i morti, che 
prima i gera vivi, che se ocu-
parà de lu.

La gente bisogna pianserla 
finché la xe viva, pal tempo 
che non  ghe pasémo insieme, 
e po’ quel che i ne ga da i ne 
ga da, e a nojaltri de farlo vi-
ver sto calcossa.

El Seja a tuti, o almanco a 
tanti, el ghe ga lassà calcossa.

A mi el me ga lassà el gusto 
de pensar coa testa mia, che 
se i fasesse tuti cussi, sba-
gliando e pó da queo impa-
rando, ma sempre rispetando 
staltri  come se se rispeta e 

po anca de più, rispetandose 
come che se rispeta staltri, 
el mondo saria già più beo, e 
anca de tanto.

... di Silvia Crestani

Anche la Dott.sa Silvia Cre-
stani ci ha inviato una mail il 
giorno dopo la morte di Cre-
monini, nella quale, tra l’altro 
scrive: Da ieri annego in un 
mare di tristezza.

Nel cuore ho l’amarezza di 
non averlo sentito per tanto 
tempo, di aver contribuito a 
lasciarlo imprigionato, solo, 
nel suo “carcere senza sbar-
re”, di aver latitato nella sua 
vita ora che ne aveva più bi-
sogno quando invece lui non 
mi ha mai chiuso una porta in 
faccia anche se stanco e am-
malato.

Il ricordo del figlio...

Oggi voglio interveni-
re per parlare di un 

uomo che ha segnato una 
parte della mia vita: il dott. 
Luciano Cremonini. Bisogna 
premettere che i miei con-
tatti con Conco e con alcuni 
dei suoi abitanti datano dagli 
anni 60. A Conco c’è stata la 
mia prima incursione con i 
coscritti di Valrovina quando 
festeggiammo la maggiore 
età che allora era raggiunta 
a 21 anni. A Conco ho fre-
quentato amicizie quasi im-
provvisate, ma l’esperienza 
più importante è nata con 
la collaborazione a “quatro 
ciacole” che allora era “ret-
to” da Leo Munari. Ed è in 
questa “famiglia” che ho 
avuto il primo contatto con 
il dott. Cremonini. Ho avuto 
la prima impressione di un 
uomo colto ma non saccente, 
un uomo dalle idee chiare e 
dalla battuta fulminante ma 
mai aspra o acida. Insomma 
un uomo che non voleva ap-
parire, farsi notare, ma qua-
si scomparire sotto traccia, 

senza negare però una piena 
collaborazione agli obiettivi 
che il gruppo si proponeva. 
Anzi era egli stesso anima-
tore di iniziative culturali 
ed attente al benessere della 
popolazione della quale si 
era innamorato. Di lui ho un 
ricordo bellissimo e strug-
gente. C’è ancora bisogno, 
tanto bisogno di gente del 
genere in un mondo che si 
trasformando all’insegna di 
troppi interessi di parte, di 
egoismi soffocanti ispirati al 
denaro più che all’amicizia. 
Avevo chiesto a Bruno di po-
tere scrivere qualcosa di lui. 
Poi le vicende della vita mi 
hanno distolto dalle immagi-
ni che mi si formavano den-
tro. Oggi mi risorge dentro 
questo bisogno stimolato dal 
ricordo nel nostro periodico 
e voglio dire a lui ed a tutti 
coloro che lo conoscevano 
bene: “Luciano, continua a 
ispirarci nel cammino verso 
la ricerca del bene comune!”

Gianfranco Cavallin

...e del Direttore
Il Dottor Luciano Cremonini in occasione della festa per il suo cinquantesimo 

di permanenza a Conco.
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Il 19 luglio 2014 è morto 
monsignor Pierantonio 

Gios.
Immagino che a Conco 

non siano molti coloro che 
lo conoscevano, ma noi non 
possiamo non ricordarlo bre-
vemente ai nostri lettori in 
quanto è stato uno dei mag-
giori storici dell’Altipiano.

Asiaghese di nascita, or-
dinato sacerdote nel 1965, 
insegnante nel seminario di 
Padova e responsabile della 
biblioteca dello stesso semi-

nario per circa 40 anni, mon-
signor Gios ebbe modo di 
consultare, studiare, trascri-
vere moltissimi documenti 
e questa sua attività lo portò 
a scrivere parecchi libri, non 
solo di storia della Chiesa 
Patavina, ma anche, avva-
lendosi degli atti conservati 
negli archivi parrocchiali, di 
avvenimenti legati alla lotta 
partigiana.

Per merito suo abbiamo 
così conosciuto avvenimenti 
importanti accaduti sull’Al-

Monsignor Gios

Aveva 76 anni e, alle 
spalle, una intensa 

vita di lavoro. Originario di 
contrà Nogara, nato in una 
famiglia di contadini, da gio-
vane ha lavorato nelle malghe 
dove ha imparato, tra l’altro, 
a fare il formaggio, tanto da 
diventarne uno specialista.

In anticipo sui tempi ha ca-
pito che un negozio di ven-
dita di formaggi e altri pro-
dotti caseari poteva avere un 
futuro anche in un piccolo 
paese come Conco. E il suo 
negozio è diventato subito un 
punto di riferimento per mol-
ti clienti che venivano anche 
da altri paesi o da turisti e 
villeggianti.

La sua è stata una parentesi 
imprenditoriale di successo. 
Aiutato da moglie e figli, ha 
ampliato l’attività aprendo 
un negozio a Fontanelle ed 
uno a Bassano ed ora l’a-
zienda continua condotta con 
competenza e passione dai 
due figli maschi Fabio e Da-
niele, aiutati dalle rispettive 
mogli e figli.

Ma quello che mi preme 
qui è spendere qualche paro-
la per ricordare il Pierino che 
ha lavorato anche per il suo 
paese. Pur tra mille problemi, 
con un lavoro che lasciava 
poco tempo libero e una fa-

miglia numerosa, si è addos-
sato incarichi “pubblici” che 
gli rendono onore. Ricordo, 
infatti, che è stato assessore 
comunale e consigliere della 
Cassa Rurale e Artigiana di 
Santa Caterina.

La passione per l’ammi-
nistrazione del Comune gli 

era stata, forse, trasmessa 
dal padre Severino che fu 
Consigliere comunale di mi-
noranza (era socialdemocra-
tico). Lui, invece, in qualità 
di assessore si interessò di 
malghe, boschi, patrimonio. 
Della cassa Rurale fu consi-
gliere. Sapeva gestire la sua 
azienda e la banca è un’a-
zienda che abbisogna di am-
ministratori seri, competenti, 
onesti, capaci, riservati. Lui, 

PIERINO DALLE NOGARE 
(Campanelo)

Un altro atto di morte è stato trascritto recentemente 
nei registri del nostro Comune ed è quello di certa 

Antonia Dente (nata nel 1916) che, secondo l’ufficiale dello 
Stato Civile che trascrive gli atti Giancarlo Girardi, è arrivato 
a Conco solamente perché quella donna era nata nel nostro 
paese. Nessuno quindi la conosceva. Ma ecco che 4 Ciacole 
nella rubrica che trovate in questo numero titolata “Ex Li-
bris” dove si parla della recensione dei libri, questa volta trat-
ta il tema del profugato perché recentemente sono usciti due 
interessanti opere su questo tema. E sulla prima delle due, 
quella di Nico Lobbia e Sergio Bonato, a pag. 67, dove si 
trascrivono testimonianze di partenza di profughi, abbiamo 
trovato questo capitoletto:

Da Roana – Dente Antonietta
La famiglia di Dente Antonietta abitava a Roana di Sopra, 

in condizioni povere e con numerosi figli come la maggioran-
za delle famiglie in paese e sull’altopiano. Il padre svolgeva 
il precario lavoro di “scatolante”, venditore di immagini, 
come il Tonle Bintar raccontato da Mario Rigoni Stern. Nel 
1916 per salvarsi nel profugato la famiglia è partita da Roa-
na lungo la strada mulattiera che passava per il fondo della 
valle per risalire a Canove. Il nuovo ponte inaugurato nel 
1906 era stato distrutto dal Comando Italiano per ragioni 
belliche strategiche. Sul carretto trainato a piedi dal padre, 
esonerato dal servizio militare per il numero dei figli, veniva 
trasportata la moglie incinta. Forse per fare un percorso più 
agevole e sicuro, la famiglia passò per Asiago, per il Turcio e 
per Conco dove dovette fermarsi per dare alla luce la figlia 
Antonietta. La famiglia deve proseguire per la pianura fino 
a Sovizzo, lasciando la madre e la neonata presso una casa 
accogliente di Conco. A Sovizzo Antonietta passò i suoi primi 
anni, tra difficoltà diverse, come la perdita di un fratellino 
nato nel 1917 e portato via dalla febbre spagnola nel 1919.

La profuga

tipiano ed anche a Conco, 
come ad esempio l’uccisione 
dei partigiani di Malga Silva-
gno e bosco Littorio o quella 
del maestro Leonida Munari.

La sua fama di storico do-
cumentato è imparziale è 
fuori discussione ed è per 
questi motivi che ha potuto 
scrivere anche vicende che la 
storiografia ufficiale non ave-
va voluto approfondire.

Chi volesse, come stiamo 
facendo noi, interessarsi alla 
storia di Conco deve necessa-

riamente fare riferimento an-
che alle sue pubblicazioni. Vi 
troverà pagine di grandissimo 
interesse.

Ha scritto la prefazione al 
libro del prof. Dionigi Rizzo-
lo “Conco, le sue contrade, 
gli abitanti entro l’antica co-
munità di Marostica”, da noi 
pubblicato nel 2011.

La sua scomparsa lascia un 
vuoto incolmabile nel mondo 
degli storici locali.

Pietro Dalle Nogare.

come molti altri in verità, ha 
sempre dimostrato di avere 
tutte le qualità richieste. Fu-
rono anni di crescita, di im-
pegno, di lavoro, di affari e 

lui ne fu uno dei protagonisti 
sia in privato che in pubblico.

Il Sindaco, al suo funerale, 
indossava la fascia tricolore. 
Pierino se l’è meritato.
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Maria Amabile Riz-
zolo è nata il 17 lu-

glio 1914 in contrada Trotti 
di Gomarolo di Conco. È 
ancora vivo in lei il ricordo 
della terribile esplosione 
della polveriera avvenuta il 
24 ottobre 1918, abitando 
a poche decine di metri dal 
luogo della deflagrazione. 
Tra l’altro, trovandosi sola 
in casa in quel momento, fu 
soccorsa da un soldato che 
la portò al sicuro e ritrovata, 
solo dopo parecchie ore, dai 
genitori. Dopo l’infanzia e 
la prima adolescenza tra-
scorsa nella contrada natia, 
a seguito del trasferimento 
della famiglia e del fratello 
Giovanni, poi diventato sa-
cerdote e ancora ricordato 
dagli anziani di Conco, andò 
ad abitare nel Biellese: una 
vita di duro lavoro, quat-
tro figli, tantissimi nipoti e 
pronipoti. Gode di buona 
salute e si ricorda sempre 

dell’Altopiano e di Conco. 
L’ultima sua visita risale al 
19 giugno 2010, accolta dal 
compianto dott. Luciano 
Cremonini e dal Sindaco 
prof.ssa Graziella Stefani, 
Sindaco che, tra l’altro, lo 
scorso 17 luglio, ha inviato 
un bel telegramma ad Ama-
bile complimentandosi per 
l’importante traguardo dei 
100 anni. L’Amministra-

zione comunale di Candelo 
(Biella), dove la centenaria 
risiede da moltissimi anni, 
il 20 luglio l’ha accolta in 
municipio per conferirle 
un riconoscimento, ma sia-
mo sicuri, il suo pensiero è 
andato alla sua bella Conco 
auspicandosi di poterla an-
cora rivedere. Non potava 
mancare ovviamente, una 
bella festa con un pranzo 

dove si è riunita la numero-
sissima famiglia.

Roberto Capaccio
Anche 4 Ciacole si unisce 

agli auguri con la speranza 
di vederla presto ritornare 
nel nostro e suo Conco.

PS: abbiamo appreso dal 
genero di Amabile, sig. Ro-
berto Capaccio, che il 17 
luglio quando ha ricevuto 
il telegramma della Sinda-
chessa di Conco, pensava 
che fosse quello del Sindaco 
di Candelo (che aspettava), 
mentre quello di Conco era 
del tutto inaspettato. Quel-
lo di Candelo non è invece 
arrivato perché era stata 
organizzata per la domeni-
ca successiva la festa a sor-
presa in Municipio. E così 
Amabile è stata tre giorni 
a brontolare  dicendo che 
quelli di Conco si che sono 
bravi, mentre quelli di Can-
delo... Poi, ovviamente, si è 
ricreduta!

I cent’anni dell’Amabile...

Maria Amabile Rizzolo festeggiata in Minucipio a Candelo.

La Maria Bagnara, ve-
dova di Giovanni Cre-

stani, che abita in contrà Co-
sta, ha voluto festeggiare il 
suo 90° compleanno tornando 
a rivedere Augsburg (Augusta) 
in Baviera. Il genero Giovanni 
Proietti, che abita a Lubriano 
(Viterbo) ci ha scritto, tra l’al-
tro:

Sembra quasi ieri, ma sono 
già passati 30 anni dal ritorno 
definitivo dalla Germania dei 
miei suoceri Giovanni e Maria.

Nessuno di noi figli e generi 
pensavamo che lei, nonostante 
l’età avanzata, avrebbe avuto 
il desiderio e l’ardire di ritor-
nare a visitare i posti della sua 
e nostra emigrazione. Detto, 
fatto, quest’anno è tornata ad 
Augsburg  città dove lei, allora 
quarantenne, aveva incomin-
ciato a lavorare presso la ditta 

... e i 90 della Maria che per l’occasione torna in Germania

Maria Bagnara con le figlie e, nelle foto a lato, altri momenti della festa 

che si è tenuta in Contrà Costa.

Osram. Mi ricordo che dopo 
il primo mese di lavoro aveva 
baciato la busta paga.

È voluta ritornare là per fe-
steggiare i suoi 90 anni, ospi-
tata dai nipoti ed ha voluto così 
tornare indietro nel tempo. Si 

è incontrata con gli amici e le 
amiche di un tempo e con le 
persone che non l’avevano di-
menticata.

Poi, ritornata alla Costa, 
anche qui è stata festeggiata 
dalla contrada. Mancava solo, 

per ragioni di salute, la figlia 
Luciana, mia moglie.

Ringraziamo Giovanni Pro-
ietti e auguriamo a Maria, no-
stra affezionata lettrice, lunga 
vita.
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Il primo a meravigliarsi è 
stato proprio lui, Saverio 

Pezzin di Melbourne (Au-
stralia) quando ha ricevuto 
la telefonata dell’Assessore 
Regionale Daniele Stival che 
gli annunciava di aver vinto il 
concorso indetto dalla Regio-
ne Veneto per il racconto tito-
lato “La storia di Oddone”. 

Con l’intendo di riscoprire le 
antiche leggende, storie e rac-
conti che animavano i “filò de 

sti ani”, la Regione ha indetto 
un concorso letterario interna-
zionale denominato “Veneto: 
spettacoli di mistero”. Saverio, 
che aveva saputo dell’inizia-
tiva, si ricordava bene di quel 
racconto che aveva sentito da 
bambino e lo aveva inviato alla 
Regione senza nessuna prete-
sa. Invece, ecco la sorpresa: la 
giuria lo ha considerato il mi-
gliore in assoluto.

E così l’Assessore si è messo 
in contatto via Skype con Sa-
verio, i giornali hanno riporta-
to la notizia ed è stato persino 
girato il filmato dell’incontro 
via Skype.

Più di qualche nostro let-
tore ci ha chiesto il testo del 
racconto ed abbiamo persino 
avuto richieste da  persone che 
non sono originarie di Conco.

Nel complimentarci con Sa-
verio che porta alto il nome 
di Conco nel mondo e con la 
speranza che non smetta di 
scrivere, pubblichiamo il suo 
racconto.

Un premio letterario 
davvero speciale.

L’ha vinto Saverio Pezzin con un racconto sentito da bambino.

Odone era un giovanotto cresciuto senza nessun timore 
ne di Dio ne degli uomini. Era dotato di una forza non 

comune che sfortunatamente, essendo un costante attaccabri-
ghe, usava per pestare chi era più debole di lui e intimorire la 
gente del paese e i suoi genitori. 

Era, per natura, crudele sia con gli animali che con la gente 
che si divertiva a tormentare; bestemmiatore, odiava i preti, 
non aveva nessuna religione e nessuna morale di vita, amico di 
nessuno; era veramente la disgrazia del paese e della contrada 
dove viveva. 

Era tempo d’inverno ed era caduta tanta neve e la gente si 
raccoglieva nei vari “Filò” nelle stalle per ripararsi dal freddo 
e passare le lunghe giornate invernali in compagnia. Un bel 
giorno, nel pomeriggio, Odone si presentò nel “Filò “ della 
stalla dei Paoloni; era mezzo ubriaco ma per evitare

fastidi qualcuno si alzò e gli diede una sedia per sedersi. Lui 
subito, arrogante com’era per natura, incominciò a voler do-
minare i discorsi che si facevano nel Filò e insultare chiunque 
avesse un’opinione diversa della sua bestemmiando profusa-
mente.

Tutti nel Filò, uomini e donne, segretamente dentro se stessi 
pregavano Iddio che facesse succedere qualcosa perché se ne 
andasse fuori dai piedi, ma lui non si muoveva e continuava 

a stuzzicare ed insultare bestemmiando sempre di più. Final-
mente una donna ebbe una buona idea: incominciò a recitare il 
Santo Rosario. Allora Odone si alzò furibondo; urlando insulti 
a tutti e bestemmiando

uscì rabbiosamente dalla stalla rovesciando a terra chiunque 
gli ingombrava il passaggio. Uscito dalla stalla si accorse che 
in fondo al cortile c’era un signore fermo in piedi in mezzo 
alla neve. Era un uomo alto e robusto che indossava un cap-
puccio e mantello nero che lo copriva fino ai piedi.

Odone si fermò per un attimo a guardarlo e lo straniero gli 
chiese: “Odone, dove vai? “ Lui, ancora pieno di rabbia gli 
rispose: “Vado in un altro Filò perché sti quattro bigotti qua mi 
fanno imbestiare.” 

Lo straniero gli rispose: “Vengo anch’io”. 
La gente nella stalla, guardando dalle finestre, li videro par-

tire assieme. Erano passati pochi secondi quando si udirono 
delle urla selvagge, disperate. Tutti uscirono di corsa dalla stal-
la per vedere cosa succedeva.

Videro che lo straniero aveva gettato a terra il mantello e il 
cappuccio e che non era un uomo ma un demonio con le ali 
di pipistrello e i piedi come gli zoccoli di un cavallo. Teneva 
Odone per la gola e lentamente volando si alzava nel cielo. 
Odone cercava di urlare ma il demonio lo strozzava. Tutti era-
no terrorizzati e si misero a pregare Dio, la Madonna e i Santi 
perché lo aiutassero. Tutto ad un

tratto il demonio sparì e Odone precipitò dal cielo e finì  in 
mezzo alla neve nel letamaio. Lo tirarono fuori dal letame e lo 
portarono dento la stalla.

Le vacche si alzarono tutte in piedi e tiravano sulla catena e 
muggivano perché volevano scappare. Odone ruggiva sottovo-
ce suoni selvaggi e camminava attorno i muri della stalla come 
un insetto. Tutti scapparono fuori dalla stalla.

Qualcuno corse a chiamare il Prete il quale gli buttò dell’Ac-
qua Santa, ma le gocce dell’acqua, appena cadevano su di lui 
si evaporavano come quando si buttano sul fuoco e lo facevano 
bestemmiare ancora di più. Il Prete, allora, prese il Crocifisso 
e, sempre pregando e chiedendo aiuto a Dio, cercò di toccarlo 
con questo.

Quando Odone vide il Crocifisso si mise a urlare come un 
animale ferito; partì di corsa contro il prete, lo buttò a terra, 
uscì dalla stalla e giunto in fondo al cortile cadde a terra sulla 
neve e non si mosse più. Qualcuno provò ad avvicinarsi ma 
subito scappò perché Odone era diventato come un carbone 
acceso che bruciava lentamente senza fare fiamma. Tutti scap-
parono e si rinchiusero in casa. Venne il mattino e di Odone 
non era rimasta nessuna traccia. Il vento nella notte aveva sof-
fiato via tutta la cenere e quello che era rimasto era solo una 
macchia nera grande come era il suo corpo sul terreno sassoso 
del cortile.
AUTORE: Saverio Franco Pezzin
CITTÀ: Melbourne - Australia
LOCALITÀ VENETA DI PROVENIENZA DEGLI ANTENATI: 	
Conco - Vicenza

1° Classificato

LA STORIA DI ODONE

Sul muro di un plazzo a Venezia.
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Il 25 giugno 2014 l’Uni-
versità Ca’ Foscari di Vene-
zia ha decretato che Giulia 
Dalle Nogare può fregiarsi 
del titolo di “Dottore” aven-
do conseguito la laurea in 
“Lingue e letterature euro-
pee, americane e postcolo-
niali”, assegnandole il pun-
teggio di 100/110. Giulia è 
figlia di Loris, ma per i no-
stri lettori più anziani sarà il 
caso di dire che è nipote del 
“France”.

Michele Colpo si è laure-
ato il 17 ottobre 2014 all’U-
niversità di Padova in Me-
dicina Veterinaria con una 
votazione di 106/110. Suo 
padre è l’Adelino la cui fa-
miglia è originaria di Contrà 
Lazzera, ma ora la famiglia 
vive a Cogollo del Cengio.

Emanuele Pernechele, 
che abita alle Giare, si è lau-
reato in Scienze Giuridiche 
Politiche e Studi Internazio-
nali all’Università di Padova 
il 21 ottobre 2015, con l’ot-
tima votazione di 110/110. 
Emanuele si era già laureato 
in Scienze Politiche qualche 
anno fa e il vedere il suo se-
condo papiro di laurea affis-
so in piazza è stata una bella 
sorpresa. Va sottolineato che 
è uno studente lavoratore e 
che è padre di una bella bim-
ba.

Diamo anche notizia che, a 
maggio 2014, la dott.ssa Va-

nia Predebon ha conseguito 
il diploma di specializzazio-
ne quadriennale (post laurea 
magistrale) in psicoterapia 
sistemico relazionale presso 
l’Istituto di Terapia Familiare 
di Treviso.

Dopo la laurea triennale ha 
continuato a studiare all’Uni-
versità Ca’ Foscari di Venezia 
e all’Université Paris Douphi-
ne di Parigi Erika Pozza (la 
figlia del Diego) per ottenere 

la Laurea Magistrale in Eco-
nomia e Finanza. Traguardo 
raggiunto con grande soddi-
sfazione personale, condivisa 
dai genitori, dai famigliari e 
dagli amici.

LAUREE

Giulia Dalle Nogare. Erika Pozza.

Pamela Boscardin e la 
mamma Antonia hanno 

realizzato davvero un bel lo-
cale. Piccolo, intimo, piace-
vole, un po’ fuori mano (ma 
oggi questo fa tendenza) il 
nuovo ristorante – pizzeria 
è ubicato in Contrada Xilli, 
subito dopo Santa Caterina, 
lungo la strada che sale alle 
contrade di Conco.

Forti della pluriennale espe-
rienza nel campo della risto-
razione acquisita da Pamela e 
Antonia nel locale di contrada 
Comarini dov’erano in affitto, 
ora che si sono trasferite in 
casa loro, l’impegno e la vo-
glia di far bene non verranno 
meno e lo si nota anche negli 
arredi e nell’aspetto generale.

Luminoso, ben arredato, 
accogliente, nelle due sale 
trovano posto una quarantina 
di clienti (che non sono mol-
ti, ma questo può essere visto 
anche come un pregio).

Bella anche la parte ester-
na, con uno spazio dedicato 
a giardino che è caratterizza-
to da alcune statue e da una 
fontana. Peccato vi sia poco 
spazio per il parcheggio, ma 
Pamela ci dice che è autoriz-
zata da un vicino laboratorio 
artigianale a far parcheggiare 
le auto in quel piazzale.

Apertura venerdi, sabato e 
domenica, ma anche tutti gli 
altri giorni su prenotazione.

Tel. 0424.407103
cell. 339.2317429 

Nuovo Ristorante 
a Santa Caterina

Il 4 ottobre si 
sono dati ap-

puntamento al ri-
storante Milleluci 
di Rubbio i “Fran-
ceschi” e le “Fran-
cesche” di Conco 
e Lusiana. Manca 
ovviamente qual-
cuno (ad esempio 
il Papa), ma i no-
stri, imperterriti, 
non demordono e 
per il loro onoma-
stico una cenetta 
non la vogliono 
perdere.

Onomastico
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Francesco, Pietro, Virgi-
lio, Ferdinando e Ro-

mano Predebon (Menogoli), 
partirono per il fronte. La 
patria chiamava e i giovani ri-
spondevano con la spavalde-
ria dei vent’anni e lo sguardo 
spento di chi sapeva che il 
fronte significava eroismo e 
sacrificio estremo. Zaino in 
spalla con poche cose perso-
nali, una divisa e un paio di 
scarponi insufficienti ad af-
frontare i rigori di un inverno, 
tanti inverni da trascorrere 
lassù sul Carso; perché là, in 
trincea, si stava con la piog-
gia, la neve, il gelo. Notte e 
giorno. Sempre.

Le truppe nemiche là fuori 
a pochi metri. 

Stenti, fatiche, fame, pi-
docchi e la morte li vicina.

Troppo vicina.

Cinque fratelli, cinque 
soldati. Una guerra furiosa. 
Non avrebbe fatto né vinti 
né vincitori, perché le guer-
re seminano solo disperazio-
ne e dolore. Cinque giovani, 
qualcuno neanche ventenne. 
Cinque fratelli che un giorno 
salutarono la mamma, spe-
ranzosi di poterla riabbrac-
ciare.

Il conflitto 1915-18 ha la-
sciato segni indelebili ma so-
prattutto ha tolto ad un’intera 
generazione il futuro. Logi-
che pressoché incomprensi-
bili hanno chiesto alle fami-
glie e a questi ragazzi a cui è 
stata furtata la vita, un tributo 
altissimo.

Romano, mio nonno, uno 
dei tre fratelli sopravvissu-
ti, era a Caporetto e solo il 
caso e il destino hanno fatto 
si che potesse far ritorno a 
casa e provare a costruire il 
suo avvenire. Fortuitamen-
te fece parte di quel contin-
gente che ripiegò, riparando 
sul Piave. Non andò così per 
Ferdinando, naturalizzato cit-
tadino americano giunto sul 
fronte francese al seguito del-
le truppe degli Stati Uniti e 
che potè rivedere la sua fami-
glia, o quello che ne restava, 
solo dopo la seconda guerra 
mondiale. Ma ancor peggio-
ri furono le sorti di Virgilio 

e Pietro, dichiarati dispersi, 
alla fine del primo conflitto.

A nulla condussero le ri-
cerche presso gli ossari del 
Veneto e del Friuli Venezia 
Giulia fatte scrupolosamen-
te da Romano. Di Virgilio, 
un biondino esile e Pietro, 
un giovanotto dall’aria se-
ria, solo poche foto sbiadite 
e un medaglia al valore. Po-
chi piccoli oggetti che la mia 
bisnonna Maria Maddalena 
ved. Predebon (nata Prede-
bon) custodiva gelosamente. 
Poche cose a ricordo di quei 
suoi due figli. Virgilio e Pie-
tro non avevano ancora ini-
ziato a vivere. Non lasciaro-
no nulla. Forse una fidanzata. 

Pochi li hanno conosciuti. 
Quasi nessuno alla fine se ne 
ricordava più. 

Oggi sono solo anonimi 
nomi come tanti, rimasti sen-
za passato e privati del futuro.

Ragazzi che, vittime di un 

1 9 1 5  
-di Vania Caterina Predebon-

destino crudele, non han-
no potuto cimentarsi con la 
vita e quello che può offrire. 
Ragazzi a cui è stata tolta la 
giovinezza e la possibilità 
di costruire qualcosa da tra-
mandare alle generazioni 
successive. Non hanno po-
tuto diventare vecchi e, se-
duti davanti al caminetto fu-
mando la pipa, raccontare la 
loro storia ai nipotini curiosi. 
Niente. Giovani che nessuno 
cita. Giovani che non hanno 
mai neppure avuto l’onore di 
essere annoverati nell’elenco 
ufficiale delle vite donate alla 
patria. Il loro nome non c’è, 
da nessuna parte. Quasi non 
fossero mai esistiti.

Quant’è crudele la guer-
ra, che si ciba senza saziarsi 
di vite umane. Ma ancor più 
crudele l’umanità che dimen-
tica, come se un conflitto di 
cento anni or sono non appar-
tenesse che ai libri di storia e 
non a ciascuno di noi. Eppure 
lassù, a quel fronte maledetto 
sono stati mandati a morire 
ragazzi. Figli, fratelli, zii e 
cugini. Giovani rami spezzati 
del grande albero della nostra 
famiglia.

Riparte con l’energia di 
sempre il gruppo di Dia-

na Passuello. Questa volta 
l’itinerario si snoda nelle vie 
di una delle capitali più sug-
gestive e ricche di storia del 
centro Europa: Praga.
Solite disavventure con la 
compagnia di volo. Si sa con 
le low cost gli inconvenien-
ti sono da mettere in conto. 
Il problema di questa volta? 
Operativi voli cancellati, ac-
quisto di biglietti vergogno-
samente maggiorati di prezzo 
e da ultimo, ciliegina sulla 
torta, i trolley fuori misura, 
con conseguente multa salata 
da pagare. Da non credere…
Come sempre mi impacchetto 
con la mia pastiglietta contro 

il mal d’aria, così mi perdo 
la vista suggestiva dall’alto 
dell’Altopiano di Asiago. Pa-
zienza, ormai lo so.
L’albergo scelto lascia tutti 
a bocca aperta e io respiro 
sollevata: certo, dopo il de-
ludente B&B di Berlino, sta-
volta mi sono proprio impe-
gnata, scovando una struttura 
coi fiocchi. 
La visita alla città è condotta 
da una guida, una donna che 
parla italiano ma soprattutto 
che conosce bene l’Italia, ed 
in particolare le zone del Tre-
vigiano e Vicentino e gli ita-
liani, avendone sposato uno 
un tempo che fu. 
Ci racconta delle origini del 
suo paese, la storia passata e 

recente, le vicende alterne, le 
contraddizioni e le aberrazio-
ni del regime comunista, la 
convivenza di etnie diverse, 
che, prima che venisse con-
siderata una cosa inammissi-
bile ha costituito la ricchezza 
culturale di un popolo vario 
ed eterogeneo.
Ormai ho imparato che i 
gruppi amano conoscere ma 
apprezzano anche i momenti 
disimpegnati. E così, un bel 
pomeriggio ci siamo avviati, 
con le ferrovie ceche, ver-
so Plsner (si scrive proprio 
così), nota località dove c’è 
l’ancor più noto birrificio. 
Una visita alla fabbrica nuo-
va, tecnologica e quella vec-
chia con assaggio del liqui-

do color paglierino, spinato 
direttamente dalle botti di 
decantazione. L’unica a star 
male, ovviamente io. Gli al-
tri? In generale animati di 
nuova felicità! Qualcuno ha 
persino detto che la birra pro-
dotta in Repubblica Ceca non 
ubriaca! Cosa non s’inventa-
no i santi cultori di un buon 
boccale di birra!
Questa volta nessuna avven-
tura non raccontabile; diver-
timento, si tanto. Buona birra 
e gustosi dolcetti, i Trudl, una 
specialità tipica da leccarsi i 
baffi.
Unica nota negativa: mini 
vacanza finita troppo presto. 
Come sempre.

Prossimo tour? Londra a set-
tembre per chi ancora non ha 
avuto il piacere di visitarla e 
…primavera 2015.

Vania Caterina Predebon

A Praga per imparare... l’inglese.
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Buon Natale

A tutti i lettori di 
4 ciacole

Cambio al vertice anche per i Donatori di Rubbio
Riceviamo e pubblichiamo:

A seguito dell’assemblea del Direttivo del 10 ottobre 2014, 
preso atto delle dimissioni di Andrea Deplano, ho avuto l’ono-
re di essere stata nominata Capogruppo dei Gruppo Donatori 
di Sangue R.D.S. Rubbio. Sono orgogliosa di ricoprire questo 
incarico per i prossimi tre anni. Assicuro che assieme ai miei 

RICORDI
Non trovo i minuscoli orti
di arrugginita rete delimitati.
Non passo più per gli antichi sentieri
bordati di cimbre laste,
protettrici di viandanti.
Non c’è più la grande pozza della contrada,
gioia di bimbi, di animali e raganelle.
Non vedo più la rustica stalla,
ritrovo amorevole di fredde giornate
e la maestosa vite a pergola,
dove donne e treccia
godevano la sua ombra.
Non sento più i rumori di una volta
e gli odori che sapevano di natura,
profumo di letame e di polenta.
Cerco i vecchi amici,
non li trovo,
li chiamo,
non rispondono,
sono andati via...
M’incammino deluso per l’erta strada,
un tempo deserta e polverosa,
che annebbia i miei ricordi.

Gian Marco Pozza (Ciupelo)

Le vetrate artistiche della chiesa di Conco necessitavano di manutenzione e così è stata incarica una ditta specializzata che dopo 
averle rimosse ha installato nelle finestre dei vetri trasparenti. Si è così aumentata la sicurezza ed anche realizzato un sicuro 

risparmio energetico. Dopo qualche settimana di lavorazione in laboratorio, le vetrate, a fine ottobre, sono state rimesse al loro posto. 

Rinnovate le vetrate 
della chiesa di conco

collaboratori il paese di Rubbio continuerà a vantare un grup-
po attivo e in continua crescita.

Il Capogruppo Claudia Cortese
Il nuovo direttivo è così composto:
Claudia Cortese, Capogruppo
Francesco Alberti, Vice
Barbara Bertacco, Segretaria
I Consiglieri sono: Massimo Bertacco, Daniele Cortese, Fa-

bio Cortese, Laura Cortese, Tiziano Cortese e Andrea Deplano.
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Tutti noi ricordiamo 
bene Papa Giovanni 

Paolo II. Il primo papa Po-
lacco: traghettò la Chiesa dal 
secondo al terzo millennio.

Immagino che pochi, inve-
ce, conoscano la storia di Sil-
vestro II, il primo papa Fran-
cese:  traghettò la Chiesa dal 
primo al secondo millennio.

Si chiamava Gerberto 
d’Aurillac ed era nato in un 
giorno, mese ed anno impre-
cisati tra il 938 e il 945, in un 
paese della Francia che allo-
ra faceva parte del Ducato di 
Acquitania.

Fu il 139° papa della Chie-
sa cattolica e venne eletto il 
2 aprile dell’anno 999. Morì 
(forse avvelenato) il 12 mag-
gio del 1003.

Molte leggende sono sta-
te scritte su quest’uomo che 
viene considerato una dei più 
grandi sapienti del Medioevo 
e che per tale motivo si disse 
fosse in combutta con il dia-
volo che riuscì a farlo elegge-
re al soglio di Pietro.

In realtà Gerbertus (o Gir-
bertus) si dimostrò fin da 
giovane “intellettualmente 
vivace” e a tredici anni entrò 
nel monastero benedettino di 
Aurillac. Qui trovò un mae-
stro di cui, molti anni dopo, 
scriverà: Rivolgo ringrazia-
menti in particolare a Padre 
Raimondo al quale fra tutti i 
mortali dopo Dio sono grato 
per quel che di scienza vi è in 
me.

L’abbazia di Aurilliac era 
stata fondata nel IX secolo da 
San Geraldo e il suo sepolcro 
era meta di pellegrinaggi. Fu 
proprio per un pellegrinaggio 
alla tomba di Geraldo che il 
conte catalano Borrell nel 
967 si recò ad Aurillac dove 
fu accolto con grande cordia-
lità dall’abate.

Borrell era personaggio di 
grande rilievo in Catalogna 
e riuniva sotto il suo pote-
re le Contee di Barcellona, 
Gerona, Urgel e Vich. Era in 
ottime relazioni con il papa-

to ma anche con il califfato 
di Cordova e cioè con quello 
che – si dice – fosse uno dei 
più importanti centri culturali 
dell’occidente.

L’abate chiese al conte di 
portare con sé un monaco per 
fargli apprendere le scienze e 
la scelta cadde su Gerberto. 

I califfi omayyadi di Cor-
dova possedevano una biblio-
teca che conservava migliaia 
di volumi. Opere arabe erano 
tradotte in latino in un’abba-

zia della Catalogna e il gio-
vane monaco, dopo aver rag-
giunto ottimi risultati nello 
studio del “Trivium” (gram-
matica, retorica e dialettica), 
sotto la guida del vescovo di 
Vich, Attone, che fu il primo 
formatore della cultura detta 
del “Quadrivium” (astrono-
mia, aritmetica, geometria e 
musica), approfondì anche 
queste materie. Gerberto co-
nobbe anche altri maestri e 
visse tre anni in Catalogna. 
Anni di grandi apprendimen-
ti: un nuovo sistema numeri-
co, l’algebra, le proporzioni, 
le equazioni, i numeri primi, 
ma anche la musica, l’astro-
nomia, la geometria, la mec-
canica, furono per Gerberto 
un bagaglio talmente avan-
zato che qualcuno arrivò a 
pensare che fosse un mago o, 
come detto, avesse stretto un 
patto con il diavolo.

*****
Con l’intento di sottrarre 

dalla competenza del vescovo 

di Narbona la diocesi di Vich, 
Attone e Borell decisero di 
rivolgersi direttamente a papa 
Giovanni XIII. Dovettero 
quindi “peregrinare” a Roma 
e, nell’occasione, vollero che 
ad accompagnarli ci fosse an-
che Gerberto.

Sembrava un segno del de-
stino. A Roma Gerberto co-
nobbe il papa e l’imperatore 
Ottone I nonché il figlio di 
questi, Ottone II. 

Al papa e all’imperatore 

non sfuggì l’intelligenza del 
giovane monaco e Ottone 
chiese al papa di non lasciarlo 
rientrare in Spagna per poter, 
invece, portarlo alla sua corte 
quale precettore del figlio se-
dicenne.

Gerberto passò così alla 
corte imperiale e Borrel rien-
trò in Spagna da solo in quan-
to Attone venne assassinato a 
Roma nell’agosto del 971.

Nel 972 il giovane erede 
al trono, Ottone II, sposò la 
principessa bizantina Teo-
fane. Tra gli invitati vi era il 
re di Francia Lotario. Que-
sti, non potendo partecipare 
alla cerimonia, inviò una sua 
ambascieria guidata dall’ar-
civescovo di Reims Geranno. 
Gerberto e Geranno si conob-
bero e l’arcivescovo apprez-
zò moltissimo il fatto che il 
monaco, oltre alle materie 
del Trivio, conoscesse anche 
quelle del Quadrivio. Quando 
Geranno rientrò in Francia, 
Gerberto chiese all’impera-

tore di essere autorizzato ad 
andare a Reims e l’imperato-
re (che era zio di re Lotario) 
acconsentì.

Reims era la sede più im-
portante del regno e il suo 
arcivescovo uno dei massimi 
esponenti politici ed eccle-
siastici del tempo. Intanto, 
nel 972 morì papa Giovanni 
XIII e l’anno successivo la 
stessa sorte toccò ad Ottone 
I. Sotto la guida di Adalbe-
rone, arcivescovo di Reims, 
che aveva grande conoscenza 
delle scienze umane e divine, 
Gerberto venne chiamato ad 
insegnare ai giovani le arti 
liberali.

Le basi della sua cultura 
ricevute nella Spagna araba 
e catalana, i sui studi succes-
sivi, i suoi interessi cultura-
li che abbracciavano molti 
campi dello scibile umano, lo 
rendevano uno degli uomini 
più colti del X secolo.

*****
Nel 980 Ottone II nominò 

Gerberto abate di Bobbio, un 
centro monastico molto im-
portante per l’amministrazio-
ne delle terre, per la feudalità 
locale e per la ricca raccolta 
di manoscritti e documen-
ti. Per circa 4 anni rimase a 
Bobbio, ma più che ad ammi-
nistrare l’abazia Gerberto era 
portato alla studio. Nel 983, 
a soli ventotto anni, Ottone 
II muore e Gerberto rimane 
senza più l’aiuto imperiale. 
Decide di tornare a Reims 
pur mantenendo il titolo di 
abate di Bobbio.

Ottone III diviene impe-
ratore ma è un bambino di 
tre anni. La reggenza viene 
quindi data alla madre Teo-
fane, assistita dalla suocera. 
Nel 986 muore anche il re di 
Francia Lotario (carolingio) 
e si apre una vertenza tra due 
pretendenti al trono: Luigi 
V (carolingio) e Ugo Cape-
to. Gerberto sostiene Capeto 
convinto che questi, una volta 
re, lo ricambierà nominando-
lo arcivescovato di Reims. Le 

TRE “R” PER UN PAPA
- di Bruno Pezzin -
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cose però non vanno come 
previsto da Gerberto nel sen-
so che Capeto diventa re, ma 
l’arcivescovato andrà ad Ar-
nolfo, figlio illegittimo di Lo-
tario. Capeto fa questa mossa 
convinto di sanare le dispute 
tra carolingi e capetingi, ma 
Arnolfo, di cui Gerberto di-
venta segretario, lavorerà per 
riportare il trono ai carolingi.

In un concilio voluto dal 
re, che non ottiene l’approva-
zione del pontefice Giovan-
ni XV, i vescovi di Francia, 
dopo aver condannato Arnol-
fo, eleggono arcivescovo di 
Reims proprio Gerberto.

Nella sua professione di 
fede davanti ai confratel-
li, Gerberto ribadirà alcuni 
principi importanti per la vita 
della Chiesa: l’unicità di Dio, 
l’incarnazione del Figlio, la 
redenzione dei peccati otte-
nuta con il battesimo, la be-
nedizione del matrimonio, la 
presenza del corpo di Cristo 
nell’Eucaristia, ma anche la 
comunione con i cristiani 
riconciliati e il permesso di 
mangiare carne animale.

Il papa non è d’accordo 
con quanto succede in Fran-
cia e manda l’abate Leone 
perché prenda conoscenza di 
quanto accaduto. Il risultato è 
che la frattura si amplia tan-
to che, ad un certo momento, 
Gerberto verrà scomunicato. 
Lui, ovviamente, si difende e 
pubblica gli atti del concilio 
ma, nel frattempo Arnolfo è 
reintegrato nelle funzioni di 
arcivescovo di Reims.

Nel 996 Ottone III, dive-
nuto maggiorenne viene in-
coronato imperatore da papa 
Gregorio V1 che è suo cugi-
no. Gerberto diventa segreta-
rio del nuovo imperatore ma 
il papa, per quanto riguarda 
l’arcivescovato di Reims, de-
finisce Gerberto usurpatore e 
conferma Arnolfo.

La contrapposizione tra le 
tesi dei vescovi francesi che 
difendono la propria auto-
nomia e la sovranità (ottusa) 
della Chiesa di Roma non di-
minuirà.

Nel 997 Gerberto lascia 
definitivamente Reims per 
recarsi alla corte di Ottone 

III. Molti sono gli impegni 
che si ritrova ad affrontare 
il giovane imperatore in un 
mondo che sta cambiando ra-
dicalmente. Quando nel 998 
Ottone III decide di stabilirsi 
a Roma per meglio control-
lare il papato, per Gerberto è 
pronto l’arcivescovato di Ra-
venna.

Ravenna, dopo Roma, è 
(come lo è Reims per la Fran-
cia), la città italiana più im-
portante dal punto di vista 
politico e religioso. Gerberto 
deve affrontare problemi ed 
esigenze per i quali si mette 
subito al lavoro.

Nel 997 un sinodo di vesco-
vi delibera aspetti importanti 
per la vita della chiesa, come 
ad esempio la lotta alla simo-
nia2 e alle vendite dei sacra-
menti. La chiesa del tempo 
era ricca di possedimenti e 
beni e la loro gestione era 
importante per l’imperatore 
in quanto i vescovi e gli abati 
erano tutti suoi vassalli. Que-
sti, infatti, senza quei beni 
non avrebbero più potuto so-
stenere economicamente ed 
anche militarmente l’impe-
ratore.

*****
Nel marzo 999 muore papa 

Gregorio V che, forse, è stato 
ucciso (aveva solo 27 anni). 
L’imperatore, che era andato 
in pellegrinaggio sul monte 
Gargano, rientra immedia-

tamente a Roma e decide di 
chiamare al soglio di Pietro 
l’amico Gerberto. Il 2 aprile 
999 Gerberto, che ha circa 
sessant’anni, diventa papa col 
nome di Silvestro II. Sceglie 
questo nome perché il primo 
Silvestro papa aveva battez-
zato l’imperatore Costanti-
no e l’imperatore Ottone III 
non disdegnava di pensare 
di poter diventare un nuovo 
Costantino. Pietro e Cesare 
sono d’accordo: vogliono un 
nuovo impero Romano dove 
l’imperatore e il papa avreb-
bero guidato i popoli lungo 
il cammino di Dio. L’impera-

tore avrebbe protetto il papa 
esercitando così un forte con-
trollo sulla Chiesa.

Ma proprio Silvestro II sarà 
il papa che denuncerà la fal-
sità della “donazione di Co-
stantino” e cioè di quell’atto 
che era stato inventato nel-
l’VIII secolo e nel quale si di-
ceva che Costantino, prima di 
lasciare Roma per trasferirsi 
in Oriente, avrebbe assegnato 
non solo Roma, ma tutta l’I-
talia e tutto l’Occidente alla 
tutela papale.

*****
La vita di Gerberto si cono-

sce, tutto sommato abbastan-
za bene, perché sono rimasti 
parecchi documenti (e lette-
re) da lui scritti e dai quali si 
può cogliere la sua concezio-
ne del papato: morale e poli-

tica devono armonizzarsi; la 
politica dev’essere fondata su 
onestà e utilità; il bene pub-
blico va anteposto al privato; 
va perseguita la pace tra i Re-
gni.

La fine dell’anno mille non 
doveva essere quindi la fine 
del mondo ma, piuttosto, 
segnare una nuova rinasci-
ta della chiesa. Tuttavia, una 
leggenda ci dice che papa 
Silvestro per non affrontare 
l’ultimo giorno del 999 abbia 
fatto spostare in avanti il ca-
lendario. Qualcun altro dice, 
invece, che abbia spostato 
solo l’orario della Messa, 
così i fedeli non si sono resi 
conto che la mezzanotte era 
già trascorsa e che il nuovo 
millennio era arrivato senza 
portare la fine del mondo. 
Sembra, invece, rispondere 
al vero che la notte del 31 di-
cembre 999 papa Silvestro si 
sia fatto cospargere il capo di 
cenere (era la prima volta che 
accadeva). 

È sua anche la proposta di 
una crociata per liberare il 
Sacro Sepolcro dai mussul-
mani che, spesso, non lascia-
vano passare i pellegrini che 
si recavano in Terra Santa. 
Crociate che, in effetti, ebbe-
ro luogo, ma solo molto tem-
po dopo.

*****
Le potenti casate romane 

(sopratutto i Crescenzi) non 
amavano l’imperatore (stra-
niero) e nemmeno il papa 
(straniero) e nel 1001 diedero 
vita a sollevazioni di popolo. 
Ottone e Silvestro vengono 
consigliati di lasciare Roma 
e per un certo tempo li tro-
viamo girovaghi per l’Italia 
in attesa di poter rientrare in 
città.

Ed è proprio mentre tenta il 
rientro a Roma che, nel gen-
naio del 1002, a soli 22 anni, 
muore Ottone III.

Con un compromesso il 
papa rientrerà poco dopo in 
una città che è saldamente in 
mano alle famiglie dei Cre-
scenzi e dei Tuscolo.

Tra le altre cose ascritte a 
papa Silvestro II, viene an-
che riconosciuto il merito più 
importate di aver risolto la 
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questione ungherese. Battez-
zando personalmente il duca 
d’Ungheria Stefano3, poi 
consacrato re nel 1001, tutta 
la nazione diviene cristiana. 
Sarà il papa dell’anno mille 
che, oltre a quello d’Unghe-

ria, creerà anche l’episcopato 
di Polonia da dove (ma lui 
non lo poteva sapere) verrà il 
papa dell’anno duemila.

*****
La leggenda racconta che 

un demone donna chiamato 
Meridiana aveva predetto a 
Gerberto la morte se avesse 
celebrato messa a Gerusa-
lemme. Lui, ovviamente, non 
ci aveva dato peso, anche per-
ché non aveva intenzione di 
recarsi a Gerusalemme. 

Ma ecco che il 3 maggio 
1003, mentre stava celebran-
do messa nella chiesa di San-
ta Croce di Gerusalemme, le 
appare Meridiana ed allora 
capisce che è arrivata la sua 
ora. Chiama i preti, i cardina-
li e la gente e rende pubbli-
ca confessione. Ordina che, 
da quel momento, la consa-
crazione del pane e del vino 
avvengano con il celebrante 
che si rivolge verso i fedeli 
e chiede che, dopo la morte, 
il suo corpo venga deposto 
in un carro trainato da buoi e 
lasciato andare fino al luogo 
dove i buoi si fossero fermati. 
Là doveva venire sepolto. 

Durante la Messa è colto da 
malore e viene trasportato nel 
Palazzo del Laterano dove, il 
12 maggio morirà (forse, av-
velenato).

Viene sepolto nella chiesa 

del Laterano perché, sem-
bra, i buoi che trascinavano 
il carro con le sue spoglie, si 
fermarono davanti l’atrio di 
quella chiesa.

Dopo la sua morte seguiro-
no anni di disordine, ma nel 

1009 con l’ele-
zione a papa del 
romano Sergio IV 
che riconosceva i 
grandi meriti del 
suo predecessore, 
venne incisa sul-
la tomba di Ger-
berto una lunga 
iscrizione. Tra le 
altre cose si può 
leggere questo 
passaggio:

Gerberto, origi-
nario di Francia,

meritò prima il 
seggio di Reims, 
metropoli della 

sua patria.
Poi meritò di governare 

l’importante e nobile Chiesa 
di Ravenna e diventò potente.

Un anno più tardi ottenne, 
cambiando nome, la sede di 
Roma per diventare pastore 
dell’universo.

Reims – Ravenna – Roma. 
Elgardo di Fleury, scritto-
re francese dell’XI secolo, 
scrisse: “Gerberto è passato 
di R. in R. poi è diventato 
papa in R.”

*****
Al di là delle leggende, si 

ritiene che Gerberto sia sta-
to uomo di grande cultura e 
fede. Umanista, matematico 
e scienziato, ma anche teori-
co della musica e... monaco, 
vescovo, papa. Fu lui che 
combatté la simonia e il con-
cubinato del clero e fu sua 
la convinzione che la carica 
episcopale non doveva prove-
nire dal potente di turno, ma 
che solo uomini di specchia-
te moralità, onestà e capacità 
potevano essere elevati a ve-
scovi.

Dopo i tempi bui di una 
Chiesa preda di interessi di 
grandi famiglie romane (ad 
una delle quali, i Tuscolo, ap-
partenevano Teodora e sua fi-
glia Marozia, che – cronache 
forse del del tutto veritiere 
– raccontano essere divenute 
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DA PORTULA
Da Portula (Biella) ci è giunta notizia che Antoniet-

ta Pizzato, la Presidente dell’Associazione Madonna 
d’Oropa, ha felicemente tagliato il traguardo dei 90 anni. Si 
dice che abbia la forza di volontà di una trentenne perché non 
si stanca di aiutare chi è meno fortunato di lei ed in partico-
lare i bambini delle missioni. Domenica 19 ottobre, a Portula, 
l’hanno degnamente festeggiata persino con un filmato dal ti-
tolo “In tanti possiamo fare tanto”.

Antonietta, tramite il nostro giornale, di cui è fedele lettrice, 
vuol mandare a tutti i compaesani, anche ai più lontani, i suo 
affettuoso saluto.

amanti di parecchi papi nella 
prima metà del Novecento, 
dando vita ad un periodo de-
finito di “pornocrazia”), con 
papa Silvestro II, la Chiesa 
inizia un cammino che trove-
rà compimento con l’avven-
to di Gregorio VII (papa dal 
1073 al 1085 – uno dei più 
importanti della storia della 
Chiesa) che porterà il papato 
a rivendicare indipendenza 
dall’impero, a condannare 
seriamente la simonia e – di 
fatto – ad eliminare il concu-
binato dei sacerdoti.

Silvestro II, il papa dell’an-
no Mille, sognava una Europa 
unita e governata da un impe-
ratore ed un papa operanti in 
armonia sotto il segno di Cri-
sto. Durante tutto il secondo 
millennio prevalse invece 
un’Europa delle patrie, divisa 

da guerre sempre più crudeli 
e distruttrici ed oggi, che stia-
mo vivendo gli albori del ter-
zo millennio, ci ritroviamo in 
un’Europa unita (almeno sul-
la carta) ma che pretendereb-
be non inserire nella sua leg-
ge costituzionale un accenno 
alla radici cristiane.

Nel 1648 venne aperta la 
tomba di papa Silvestro II per 
una ricognizione ed il corpo 
apparve integro, ma al con-
tatto dell’aria si polverizzò e 
rimase sono l’anello e il pa-
storale. Sembra, ma anche 
questa forse è una leggen-
da, che dal marmo della sua 
tomba trasudi acqua quando 
sta per morire un cardinale. 
Acqua che diviene un piccolo 
continuo rivolo quando a mo-
rire è un papa.Papa Silvestro II.


